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Acosta: Cancun, un fiasco

Il tempo ansioso della società ed il tempo
sequestrato della politica. Il calendario socia-
le ed il calendario di Arcore. Il calendario
sociale corre via. Corrono via le settimane
dei lavoratori e delle lavoratrici sui tetti o
sulle gru delle crisi dimenticate. Corrono via
le settimane di cassa integrazione permilioni
di padri emadri di famiglia. Corrono via le
settimanedei contratti a termine per un
fiumedi precari derubati dalMinistro Sacco-
ni anche del diritto di ricorrere contro un
ingiusto trattamento. Corrono via le settima-
ne di tanti artigiani, commercianti e professio-
nisti in affannoo alla disperazione per la
chiusura dei conti dell’anno. Corrono via le
settimanedegli studenti e dei ricercatori
costretti a difendere il diritto al futuro nelle
strade delle città. Corrono via le settimane
delle pensioni corte dimilioni di donne e
uomini in tensione per le spese di finemese.
Il calendario di Arcore, invece, è fermo.

Sempre la stessa pagina. Sempre lui al cen-
tro. Sempre i suoi problemi, i suoi affari, la
piegatura personalistica e proprietaria delle
istituzioni della Repubblica. Ancora una volta,
il suo shopping parlamentare, nonostante
una legge elettorale fatta apposta per nomi-
nare dipendenti alla Camera e al Senato.
Il Governo “Berlusconi ter” domani arriva

alla prova aritmetica. La prova politica l’ha
già, inesorabilmente, fallita. Il calendario di
Arcore è stato strappato dal vento della

realtà. Le ragioni del fallimento non si ritrova-
no nelle tramedi Palazzo, nelle rivelazioni
sulle escort, sulleminorenni “salvate” aMila-
no, sulle relazioni iper-lucrose conPutin. No.
Il fallimento è scritto nel codice genetico del
berlusconismoa trazione leghista: l’interpre-
tazione e la risposta corporativa ai problemi
veri e profondi dell'Italia. Corporativismo
sociale nella revisione regressiva delle regole
del lavoro. Corporativismoeconomico nella
gestione classista della finanza pubblica.
Corporativismo territoriale nella riorganizza-
zione insostenibile della Repubblica. Il populi-
smomediatico alla lunga non regge il peso
del corporativismo. La fine era nota. La dram-
matica transizione economica in corso l’ha
soltanto accelerata.
L’Italia deve ridefinire il suo “mododi stare

insieme” e deve essere protagonista della
riscrittura delmododi stare insiemedel-
l’Unione Europea.Ma, il berlusconismoè
strutturalmente incapace di un discorso
nazionale di coesione sociale. Per vocazione
intima si alimenta, nel bipolarismomalato
della cosiddetta “Seconda Repubblica”, di
nemici. E vive in subalternità di Europa a la
carte.
Nondovremmoperdere altro tempo ed

avviare subito un governodi transizione per
unpatto di portata costituzionale per la rifor-
mamorale, civile ed economica del Paese.
Unpatto, comenel ‘92-’93, tra i partiti più
responsabili e le forze economiche e sociali.
Forse, l’aritmetica per qualchemese può
superare la politica. Tuttavia, il problema
rimane, anzi si aggrava.
Il Pd è al centro del campo. Piazza S. Gio-

vanni sabato scorso non è stata unapasseg-
giata pre-natalizia. Abbiamo scritto unmes-
saggio all’Italia: il Pd ha la forza e le idee per
costruire un’alleanza sociale, prima che politi-
ca, centrata sul lavoro per rianimare la spe-
ranza di futuro.
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I
eri s'è presentata la cugina Càtera.
Càtera arriva solo nelle occasioni
davvero speciali: funerali precoci,
apparizioni della Madonna, guerre

civili, esami di Stato, divorzi. Bussa con
cadenza beethoveniana e una bisaccia
della consolazione: porta ruote di pane,
capocolli, capretti interi
col loro sugo, conforto,
ascolto, riparazione.

S'è seduta accanto
a zia Mariella, che
sembra un'anima
del Purgatorio in
queste ore e ripete:
«Non è giusto, non è giu-
sto».

«Che cosa non è giusto, cugina?», le
ha fatto Càtera prendendole la mano tra
le sue, rugose di mille vite.

«Non è giusto che siamo tutti qui, un
Paese intero, a dipendere da venti voti
che vanno di qua o di là, che nemmeno
alle riunioni del quartiere. Non è giusto
che aspettiamo una liberazione in tem-
po di pace. Comunque vada, questa è
una sconfitta, per noi cittadini».

«Ma cugina, è la democrazia», s'è scan-
dalizzata Càtera.

«E no! – s'è levata zia Mariella, bella
come un Pellizza da Volpedo – La demo-
crazia si deve coltivare, deve crescere
dentro se stessa. Se non c'è regola, se
non c'è responsabilità, se non c'è appar-
tenenza, se tutto è fondato su un sì o un
no diventa una caricatura, come i carri
di carnevale. Volevamo un carro, noi?».

Càtera l'ha guardata coi suoi occhi sa-
pienti e ha risposto: «No, volevamo un
albero da frutto. Volevamo una creatu-
ra».

Poi s'è messa il grembiule e ha raduna-
to acqua calda e asciugamani puliti:
«Tocca a noi, dunque: ora dobbiamo far-
la rinascere, povera democrazia». ❖

Terapia

Staino A Sud del blog

La democrazia

si deve coltivare

Il berlusconismo non finiscemartedì

Q
uello che non bisogna fare è dare al voto di
martedì significato di termine dell’era ber-
lusconiana. Se il governo non ottenesse la

fiducia, l’idea che Berlusconi sia finito è un’idea pe-
ricolosa e controproducente - che ripeterebbe in
modo banale un errore che è già stato fatto, identi-
co, in passato. Si aprirebbe invece una fase molto
delicata in cui soltanto un altro governo affidabile
e condiviso potrebbe condurre il paese in un luogo
meno buio e portarlo a elezioni più serene; ma la
cosa al momento è molto improbabile. Quindi non
andare al voto potrebbe costituire un lento e ineso-
rabile rafforzamento (demagogico o no, poco im-
porta) di Berlusconi. È già successo, appunto.

Se invece si andasse a votare, con questa legge, il
risultato sarebbe tutt’altro che scontato, e lo ve-

drebbe addirittura favorito.
Allo stesso modo, se Berlusconi ottiene la fidu-

cia, non ne uscirà vincitore se non per qualche gior-
no: dopo, deve governare con numeri risicati, con
un progetto fallito, e poca credibilità.

Il fatto che la sinistra non sopporti più Berlusco-
ni, e anzi lo detesti profondamente (per tante ra-
gioni comprensibili) non è in nessun modo deter-
minante. Lo detesta e lo combatte dal ’94 con un
doppio scarso risultato: non riesce a batterlo e in-
tanto non ha ricostruito per sé sufficiente identità
e un progetto forte. Il cammino politico per chiu-
dere l’era berlusconiana è molto lungo e ancora
pieno di passaggi difficili. Martedì questo cammi-
no non si conclude ma, al massimo, può comincia-
re.❖

PARLANDO
DI...
Salverino
De Vito

Manginobrioches
manginobrioches@unita.it

È morto ad Avellino dopo una breve malattia l'ex ministro dC
Salverino De Vito: avrebbe compiuto 85 anni il prossimo mese.
È stato ministro del Mezzogiorno dal 1983 al 1987.

Francesco Piccolo
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Foto di Folco Lancia/Ansa

SiparleràdiFiat,dicontrattodel-

l’auto,diderogheenegoziatiog-

gialverticeFiom,FimeUilmchetorna-

no a riunirsi dopo molto tempo per

esplorare se ci sono, e quali, linee che

possano accomunarle nella trattativa.

Intanto il ministro Sacconi preme per

un accordo prima di Natale. Prima di

alloraècertosolol’incontrocheisinda-

catiavrannoconFedermeccanica, for-

se giovedì, per provare a mettere giù

un contratto ad hoc per l'auto: per chi

ci sta, ovviamente. Settimana impor-

tante, dunque mentre pende l’ultima-

tum di Marchionne che vuole la fine

del contratto nazionale in cambio di 1

miliardo di investimenti aMirafiori.

Con un aumento del 10% vola il

MadeinItalyalimentaresulleta-

voledelle festivitàdi tutto ilmondo.La

fanno fa padroni vini, spumanti, grap-

pa e liquori, panettoni, formaggi, salu-

mi epasta, per unvalore che toccherà

- stimaColdiretti - i 2,2miliardidi euro.

C’è una crisi che dura da molto più
tempo di quella di governo. È una
crisi di cui governo e maggioranza
non si sono occupati e ora dà un po’
la nausea vedere quante energie
vengono invece impiegate da fal-
chi e colombe nel mercimonio di vo-
ti e poltrone. E se nei Palazzi si con-
tano le ore i giorni per capire chi
avrà ancora uno scranno e chi no, 1
milione e 630 mila lavoratori italia-
ni contano le ore non lavorate, le
relative paghe che non entrano, i
giorni che mancano alla fine di un
mese da sbarcare in austerity. Sono
uomini e donne che tra gennaio e
novembre 2010 sono stati messi -
chi più a lungo, chi meno - in cassa
integrazione. Tra loro ci sono
600mila lavoratori che negli undici
mesi non hanno mai messo piede
nella fabbrica, nell’ufficio, nel can-
tiere nel negozio: sono i cassinte-
grati “a zero ore”. Un’assenza coat-
ta dal lavoro che tradotta in soldi fa
4 miliardi circa, 7.500 euro per fa-
miglia, 683 euro in meno al mese.

È la Cgil, elaborando dati Inps, a
mettere tutte le cifre insieme, il qua-
dro è deprimente. Il dato di parten-
za sono le ore di cassa integrazione
autorizzate tra gennaio a novem-
bre: sono oltre 1 miliardo e 100 mi-

la. Buste paga decurtate, soldi sot-
tratti ai risparmi (per chi poteva per-
mettersi di risparmiare) ma soprat-
tutto ai consumi, la sindrome della
quarta settimana è talmente sconta-
ta che non se ne parla più. E ricadute
sull’economia: meno reddito, meno
consumi, meno produzione, meno
ricchezza nazionale, più cassa inte-
grazione, licenziamenti, fallimenti
di imprese.

FALLIMENTI

A proposito di fallimenti: tra le causa-
li usate dalle aziende per chiedere la
cassa integrazione straordinaria (in
totale sono state 8.551), quelle per
fallimento sono aumentate dell’84%
rispetto allo stesso periodo dell’anno
scorso. È un pezzo d’Italia che se ne
va: non a produrre a Detroit o in Polo-
nia, sparisce proprio. Quanto ci vor-
rà perché queste imprese rinascano?

Le cifre Cgil si riferiscono ai tre tipi
di “cassa”: la cassa integrazione ordi-
naria (cigo, in sigla), la cassa integra-
zione straordinaria (cigs), la cassa in-
tegrazione in deroga (cigd). Hanno
avuto andamenti diversi nei mesi.
Complessivamente la “cassa” a no-
vembre è calata del 10% rispetto a
ottobre e subito sono piovuti com-
menti entusiastici da governo e ad-
dentellati. Confrontato con lo stesso

Primo Piano

Fiat: oggi vertice tra sindacati
«Sacconi, intesa entro Natale»

Alimentari: con le festività
vola l’export delMade in Italy

www.unita.it

I conti delle famiglie
non tornano

p La crisi negata dal governo è raccontata da un esercito di lavoratori costretti a star fermi

pNumeri allarmanti nel rapporto Cgil. E chi è in cig in deroga prende pure l’assegno in ritardo

Seicentomila lavoratori sono
in cig a zero ore: in 11 mesi han-
no dovuto fare a meno di 7.516
euro. Complessivamente 1 mi-
lione 630mila persone sono
state travolte dalla crisi e ora
faticano a far quadrare i conti.

ROMA

L’Italia
in crisi

FELICIA MASOCCO

Unmilione e seicentomila lavoratori hanno sperimentato, a vario titolo, la cassa integrazione nel corso del 2010

Cig, seicentomila a zeroore
Per loro7500 euro inmeno
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Lostataleportaacasaunabusta

pagapiùpesantese lavoraalMi-

nistero della Sanità o dell'Ambiente.

Langueinvecelabustapaganellascuo-

la, che anche nel 2011 sarà sul gradino

più basso tra le retribuzioni statali. Lo

dice la Ragioneria dello Stato.

Schauble
«Il Consiglio Ue,
del 16 e 17
dicembre, darà
l’ok ad un

meccanismo permanente di
risoluzione delle crisi». Lo
dichiara il ministro delle
finanze tedesco.

periodo 2009, c’è stato però un au-
mento del 37,8%. La “straordinaria”
invece cala rispetto a ottobre
(-8,6%) ma se si prendono gli undici
mesi di quest’anno e si raffrontano
con i primi undici del 2009 l’aumen-
to è stato del 140,6%: in pratica -
spiega la Cgil - moltissime aziende
passano dalla cassa ordinaria alla
straordinaria che è molto più insidio-
sa: «Molte aziende in cigs tendono in-
fatti a stabilizzarsi su una minore oc-
cupazione. Anche perché i consumi
non riprendono».

Prospettive incerte, dunque. Lo so-
no ancor di più per chi si trova in cas-
sa in deroga. Questo tipo di ammor-
tizzatore è in genere utilizzato dalle
piccole imprese e da alcuni settori
non coperti dagli altri due strumenti.
Cala a novembre (-9,7% su ottobre),
ma in 11 mesi segna un balzo del
249%. Sulla cassa in deroga c’è un
bel problema di risorse: «Nell’anno
in corso - spiega Vincenzo Scudiere,
segretario confederale Cgil - sono
molti i lavoratori che non ricevono
l’assegno per la cigd nei tempi previ-

sti e lo stanziamento previsto per il
2011 potrebbe essere insufficiente,
perché mentre il ricorso alla cigd è
aumentato del 249%, il governo ha
stanziato risorse pari al 2010». Si
consideri che tra i lavoratori in cigd,
179mila sono a zero ore: se non cor-
re ai ripari resteranno senza stipen-
dio e senza “cassa”.

I settori più colpiti sono quello me-
talmeccanico, il commercio, l’edili-
zia. Quanto alla ripartizione geogra-
fica, è il nord con le sue industrie a
pagare il pezzo più alto, Lombardia
e Piemonte in testa. Al Sud la Regio-
ne più colpita è la Puglia, al centro è
il Lazio. «Quest’anno lavoratori e im-
prese hanno raschiato il fondo del
barile - commenta Scudiere - le pro-
spettive, senza scelte di politica indu-
striale, non sono positive . Il governo
continua a non scegliere e a subire
decisioni come quelle della Fiat sen-
za individuare politiche di interven-
to».❖

Nel Lazio diminuiscono gli in-

fortuni sul lavoro ma aumen-

tano imorti. Loattesta il rapportodi

InailLaziodacuiemergechegli inci-

denti sul lavoro sono calati del 4%

rispettoal2009mentreidecesside-

nunciati sono passati da 85 a 99.

Intervista a Elio Lannutti

Il presidente dell’Adusbef descrive una situazione
drammatica per un crescente numero di persone
«Aiutarle subito con una tassa sui grandi patrimoni»

«I signori del governo
vengano a fare un giro
nei supermercati...»

Stark
«Gli eurobond
non risolveranno i
problemi
strutturali di

alcuni Paesi in difficoltà».
Così Juergen Stark, membro
del board della Banca
centrale europea.

A
i signori del governo,
quelli che ci hanno detto
di non dare retta, che la
crisi non c’è, consiglio
per una volta di fare i con-

ti con la realtà. Basta che si rechino in
qualche supermercato, magari negli
ultimi giorni del mese. Lì potranno ve-
dere persone “insospettabili” arrivare
alla cassa, guardare il conto e comin-
ciare a svuotare la borsa della spesa
perché non hanno soldi per pagare tut-
to». Elio Lannutti è il presidente del-
l’Adusbef, una delle principali associa-
zioni dei consumatori, e guarda ai da-
ti della Cgil come ad una conferma.
Avolte le statistichesiprestanoa inter-

pretazioni divergenti, se non alla co-

struzione di alibi da parte dell’esecuti-

vo. Con i drammatici numeri della cig

non sembra davvero possibile.

«Le bugie, però, hanno le gambe cor-
te. Come si fa a sostenere che la disoc-
cupazione in Italia è inferiore alla me-
dia europea quando è risaputo che da
noi rinunciano in molti a segnalare il
loro stato e, soprattutto, quando nel
nostro Paese la percentuale di coloro
che lavorano rispetto alla popolazio-
ne attiva è la più bassa del continen-
te? È vero, comunque, che il dato del-
la cig non si presta ad alcuna mistifica-
zione. Siamo di fronte a una moltitu-
dine di persone che vivono nell’asso-
luta precarietà con pesantissime con-

seguenze sociali».
Di quale genere?

«Innanzitutto c’è la natura stessa del-
la cassa integrazione, che oltre a si-
gnificare un trattamento economico
minimo instaura in chi la subisce la
percezione di una precarietà assolu-
ta, dato che spesso al termine non c’è
il ritorno al lavoro ma la disoccupa-
zione. Poi la cig si va spesso ad inseri-
rire in una situazione quotidiana già
estremamente complicata, come evi-
denzato da altre recenti indagini».
Ad esempio?

«È di pochi giorni fa il drammatico da-
to sui pignoramenti immobiliari, il
cui numero è quasi raddoppiato. Una
città come Milano rischia di vedere
messe all’asta qualcosa come 5.000
case. Un altro dato è quello relativo
all’utilizzo della tredicesima. Un tem-
po erano sinonimo di acquisti e va-
canze. Adesso sono sempre di più le
persone che la utilizzano per pagare
debiti».
In questa situazionedifficilissimaquali

sono i primi rimedi da proporre?

«La priorità assoluta deve essere quel-
la di aiutare coloro che si trovano in
difficoltà. Non si può vivere in un Pae-
se in cui sono sempre più i vecchi a
dover aiutare i giovani e non vicever-
sa. Fra le molte cose che vanno fatte,
penso ad una di quelle più immedia-
te: colpire i grandi patrimoni con una
tassazione finanziaria in linea con
quella delle altre nazioni europee. Al-
tro che scudo fiscale per gli evaso-
ri...».❖

Stipendi statali :
la scuola di nuovo ultima

Crescono nel Lazio
lemorti sul lavoro

mventimiglia@unita.it

Nell’Italia diseguale c’è chi de-
ve stringere la cinghia e andare
avanti con l’indennità di cassa inte-
grazione (ovviamente dichiarata al
fisco), e c’è chi evade tasse e tributi.
L’evasione italiana è in crescita del
10,1%, nei primi 11 mesi del
2010:il Belpaese si conferma al pri-
mo posto in Europa con il 54,5%
del reddito imponibile evaso. Le im-
poste sottratte all'erario sono nell'
ordine dei 159 miliardi di euro l'an-
no. È quanto emerge da una nuova
indagine effettuata da Krls
Network of Business Ethics per con-
to di «Contribuenti.it», il magazine
dell’Associazione contribuenti ita-
liani. Secondo l'analisi che ha mes-

so la lente su cinque aree di evasio-
ne fiscale - l'economia sommersa,
l'economia criminale, l'evasione del-
le società di capitali, l'evasione del-
le big company e quella dei lavora-
tori autonomi e piccole imprese - i
principali evasori sono gli industria-
li (32,8%) seguiti da bancari e assi-
curativi (28,3%), commercianti
(11,7%), artigiani (10,9%), profes-
sionisti (8,9%) e lavoratori dipen-
denti (7,4%). A livello territoriale,
l'evasione è diffusa soprattutto nel
Nord Ovest (29,4% del totale nazio-
nale), seguito dal Sud (24,5%), dal
Centro (23,2%) e dal Nord Est
(22,9%). In Italia, negli ultimi 5 an-
ni, l’indice della «tax compliance»,
che misura la fedeltà fiscale dei con-
tribuenti, è sceso di 11 punti passan-
do da 28,94% a 17,61%. Considera-
to che nei primi 11 mesi del 2010
sono stati sottratti al fisco altri 29
miliardi, l'ammontare complessivo
evaso in questi cinque anni si avvici-
na ai 64 miliardi di euro.❖

P

MILANO

«La cig in deroga è a
+249% sul 2009. Ma le
risorse sono le stesse»

Il fenomeno in crescita
del 10% nel 2010
Siamo primi in Europa

PARLANDO

DI...

Mercato
dei cambi

Unveroeproprioboom,quello registratodalmercatodei cambidall'inizio della crisi
ad oggi. Il comparto valutario ha registrato una crescita del 20% degli scambi dal 2007,
arrivando a raccogliere transazioni per 4.000 miliardi di euro all'aprile scorso. È quanto
emergedaidatidiffusidallaBri (laBancadeiRegolamenti InternazionaliconsedeaBasilea).

MARCO VENTIMIGLIA

Fisco, nessuno
fermagli evasori
Celati all’erario
159mld l’anno

Scudiere (Cgil)
Primato
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«È un traditore. Ha chiuso, è finita».
I suoi più stretti collaboratori rac-
contano di un Silvio Berlusconi «fu-
ribondo» per le parole pronunciate
da Gianfranco Fini ieri da Lucia An-
nunziata. Il portavoce Paolo Bonaiu-
ti sminuisce, «ha visto di sfuggita ap-
pena due minuti della trasmissione
mentre stava uscendo per recarsi all'
aeroporto», ma altre fonti conferma-
no: volto scuro davanti allo scher-
mo nella villa di Arcore, gesti di stiz-
za per gli attacchi personali e alla fi-
ne uno sfogo: «Avete visto? Fini non
vuole nessuna trattativa, sa solo in-
sultarmi, il suo unico obiettivo è eli-
minarmi. Ha tradito me e gli eletto-
ri, senza alcuna chiarezza di com-
portamento. Quando ha cambiato
idea si sarebbe dovuto dimettere da
presidente della Camera perché è
stato eletto anche con i voti del Pdl».

Foto di Claudio Peri/Ansa

PrimoPiano
Contando le ore

Unmomento della Telefonata di Silvio Berlusconi al convegnodel PDL "Tutti con Berlusconi", oggi 12 dicembre 2010.

Più di trentamila firme. Una
“piccola” delegazione dei milioni
italiani che vogliono mandare a ca-

sa il Caimano. Così come abbiamo
fatto con le firme a sostegno di Ro-
berto Saviano, domani le pubbliche-

remo tutte. Tutti i nomi e i cognomi
di quanti hanno condiviso l’iniziati-
va e hanno inviato l’adesione entro

le ore 22 di venerdì scorso.
Abbiamo scelto di pubblicarle do-

mani, cioè nel giorno del voto di fidu-
cia perché, qualunque sia il risultato
aritmetico della votazione (la com-
pravendita è ancora in pieno svolgi-
mento), di certo il governo guidato

politica@unita.it

p Berlusconi vive la vigilia come un regolamento di conti. E annuncia quattro astensioni fra i finiani

pNel discorso di oggi aprirà sulla legge elettorale. Dopo la fiducia prevede un governo allargato

ROMA

Il premier: «Fini vuole eliminarmi
maquattrodi Fli sono conme»

Berlusconi furioso dopo le di-
chiarazioni di Fini da Lucia An-
nunziata. «È un traditore». L’Udc
è il nuovo interlocutore. Obietti-
vo: ottenere la fiducia, allargare
il governo e in caso di elezioni an-
ticipate arrivarci in sella.

VIRGINIA LORI

Domani tutte le firme contro il Caimano
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Poi, l’ultimo mandato ai procaccia-
tori di voti: «Dobbiamo lavorare sul-
le colombe di Fli, su Guzzanti, su tut-
ti gli indecisi perché anche per due
voti ma dobbiamo ottenere la fidu-
cia». È questa la mission delle ulti-
me ore prima della resa dei conti fi-
nale.

LAPROVADI FORZA

Per il premier adesso è anche e so-
prattutto un fatto personale: dimo-
strare al paese e in parlamento (per
il secondo step) che lui è il più forte
e Fini politicamente fallito. Ieri ai fe-
delissimi risultavano quattro proba-
bili astensioni tra i finiani - «stiamo
ancora lavorando» , ma le dichiara-
zioni della colomba Silvano Moffa
lasciano credere che sia davvero co-
sì - e due voti sopra la soglia di so-

pravvivenza. Di fatto la forbice è
strettissima, ma Berlusconi deve
spargere fiducia: non vuole elezio-
ni, il Pdl è ancora lontano dalla risali-
ta dei consensi e deve difendere con
i denti l’immunità che la sua carica
gli garantisce. Il premier sa anche
che se riuscisse a ottenere la fiducia
potrebbe tirare a campare se tutto
va bene qualche mese ancora ma
questo basterebbe per arrivare ad
una nuova campagna elettorale
stando ancora in sella.

Per questo è fondamentale riapri-
re i giochi con l’Udc, perché, una vol-
ta incassata la fiducia il premier in-

tende allargare il governo «non ai fi-
niani, con loro la partita è chiusa», e
dunque è Pierferdinando Casini l’in-
terlocutore. Come riannodare i fili?
Iniziando proprio dal discorso che fa-
rà oggi in Parlamento, con un’aper-
tura alla modifica della legge eletto-
rale, «una mediazione la troviamo» -
sapendo di rispondere in questo mo-
do anche ad una precisa richiesta
dell’indeciso liberale Paolo Guzzan-
ti, voto prezioso alla Camera - pun-
tando sul Sud e sul Federalismo che
deve «essere legato alla certezza dei
conti» e poi ancora sul «quoziente fa-
miliare». Sarà un «discorso alto»
quello al Senato, per spianare la stra-
da al dopo 14 e all’allargamento del-
l’esecutivo: un paio di ministri «tec-
nici», nomi di prestigio e di grande
profilo, per mostrare all’ex nemico
Casini la buona volontà e assicurarsi
il sì su alcuni dei provvedimenti di
prossima discussione. Vero, Casini
per ora è tranchant «ma la politica
ha bisogno di tempo», prima la fidu-
cia, poi i ministri - c’è chi ha fatto il
nome di Mario Monti, anche se Bona-
iuti torna a smentire - e infine il cor-
teggiamento all’Udc con qualche car-
ta in più, senza contrariare «l’amico»
Umberto Bossi sempre tentato dalle
elezioni anticipate in caso di fiducia
risicata.

Osvaldo Napoli, vice presidente
dei deputati, parla del «buon senso»
e dei «segnali» che arrivano in que-
ste ore, per far pensare che la partita
è tutta da giocare, proprio guardan-
do agli ex dc: «Quale che sarà l'esito
delle votazioni, un punto è emerso
con forza in queste ore: la necessità
di recuperare e accelerare il confron-
to politico fra il centrodestra e
l'Udc». Ieri sera Berlusconi ne ha par-
lato a lungo anche con Gianni Letta,
che ha incontrato a palazzo Grazioli
prima della «penultima» cena con i
senatori. L’ultima è prevista stasera
con i deputati nel castello di via del-
la Pilotta 17. ❖

L’ira

«Dobbiamo ottenere
la fiducia, poi si lavora
con Casini»

«Avete visto? Sa solo
insultarmi. Questo con
me ha chiuso»

Il corteggiamento all’Udc

La giornata al Senato inizia alle

8.30 con la riunione del Cdm.

Poi, alle 9, Berlusconi farà il suo inter-

ventonell’aula,nellaqualechiederà la

fiducia.Subitodoposiaprirà ladiscus-

sione sulle risoluzioni a suo sostegno,

che durerà fino alle 14. Alle 16 l’atten-

zione si sposta aMontecitorio, dove è

previstal’illustrazioneeladiscussione

sulle mozioni di sfiducia di Pd-Idv e

Fli-Udc-Api. Al termine del dibattito,

per le 19, la replica del premier.

da Silvio Berlusconi sarà finito. E,
con esso, sarà finito il centrodestra
così come l’abbiamo conosciuto.

Le otto pagine (che si aggiunge-
ranno alla consueta foliazione) uni-
te l’una all’altra formano l’immagine
che potete vedere qua sotto. Questa

volta Fabio Magnasciutti ha trasfor-
mato le vostre firme in una sorta di
“animazione statica” di una palude
in tempesta nella quale si dibattono
caimani e caimani in doppio petto.
Mentre nel trasformare in immagi-
ne le firme per Roberto Saviano si

era ispirato al Quarto Stato di Pelliz-
za da Volpedo, questa volta Magna-
sciutti non ha scelto un modello.
L’idea è venuta dalla sua percezione
“da cittadino” di questa internabile
fase politica: «Un bruttissimo film».
Con un unico anche se mutevole pro-

tagonista, il Caimano,appunto,e la
palude civile che è stato capace di
creare. Le vostre firme, le nostre vi-
te, sono state troppo a lungo in que-
st’acqua malsana. Le cristallizzia-
mo sulla carta per non dimentica-
re. Perché non succeda mai più.❖

Stasera,alterminedell'interven-

to di Berlusconi a Montecitorio,

il Pdl e Futuro e Libertà si riuniranno

coni rispettivi leader,perconfermare

la posizione da tenere domani. L’in-

tenzionesarebbequelladievitaresor-

prese in Aula. Il Cavaliere incontrerà i

deputati a cena. mentre Fini parlerà

con i suoi e si potrà allora capire se

anche le “colombe” di Fli, come assi-

cura il presidente della Camera, vote-

ranno la sfiducia al governo.

Domani alle 9 il via al voto sulla

fiducia a Palazzo Madama, che

sidovrebbeconcludereversole11.30.

Alle 10.30siparte inveceallaCamera,

con la prima “chiama”per il voto, che

sarà uno solo, anche se le mozioni di

sfiducia sono due. Entro il primo po-

meriggio,subitodopochel'ultimodei

deputati avràespresso il suovoto, ar-

riverà il risultato. I “sì”, i “no” ma an-

che le astensioni saranno decisivi.

Oggi Cdm, poi il discorso
di Berlusconi alle Camere

Stasera la riunione decisiva
di Pdl e Fli con i loro leader

Domani alle 9 il voto al Senato
E alle 10.30 si parte alla Camera

La fiducia? «La piglia», Um-
berto Bossi rompe il silenzio, mo-
stra buon umore ma poi aggiunge
sornione, «...se non ha sbagliato i
conti». Il primo dicembre, d’altro
canto, aveva commentato l’inten-
zione di Fini e Casini di presentare
la mozione di sfiducia a Berlusconi
con un lapidario: «Ognuno sceglie
di morire come vuole». Ieri, ha det-
to la sua sulla fiducia, quanto al do-
po no, si ferma. «Dopodichè... lo
dico dopo la fiducia». Ma il buon
umore non cambia la sostanza né
la posizione del Carroccio: davanti
allo stallo politico e al logoramen-
to della maggioranza la via mae-
stra, in caso di fiducia risicata non
resta che il voto anticipato. Posizio-
ne tatticamente e strategicamente
ammorbidita e modulata nel corso
dei mesi, comprese aperture e ten-
tativi di mediazionecon Fini. Leal-
tà a Berlusconi certo, ma se la solu-
zione non arriva, «occorre salire al
Colle e chiedere le elezioni antici-
pate». Sul fatto che Berlusconi ot-
tenga domani la fiducia nella Lega
non hanno dubbi, tanto che il mini-
stro Calderoli, per scommessa ha
consegnato all'onorevole Pepe, no-
taio, «una busta chiusa con il nu-
mero esatto di coloro che voteran-
no la fiducia». Ma il punto principa-
le, spiega, è «stabilire se esista tra i
parlamentari del centrodestra una
vera maggioranza di riformatori.
Se c’è, il governo va avanti. Altri-
menti non c’è via d’uscita, e non
per scelta nostra, ma per decisione
dei traditori». E la via d’uscita in
questo casp sarebbero le urne.❖

P
PARLANDO

DI...

La testa
e il cuore

PervotarelasfiduciaaBerlusconi,domaniAntonioBoccuzzi,deputatoPdedexopera-
iodallaThyssen, feritonel tragico incendiochecostò lavitaasetteoperai,nonsaràaTorino,
dovesi concluderà la requisitoriadell’accusa. «Con il cuoreecon il pensiero sarònellaCorte
d'AssisediTorino.EaMontecitoriocercheròditrovareunospazioperparlaredelprocesso».

L’orologio
Bossi, una carezza
eunpugno:
«Prende la fiducia
madopo vedremo»

7
LUNEDÌ

13DICEMBRE
2010



PrimoPiano

Gianfranco Fini va alla sfida finale
picchiando «come un fabbro» (co-
me disse a fine 2007 registrando
una puntata di Matrix) contro il Ca-
valiere. Allora picchiò in casa Me-
diaset, stavolta ha scelto lo studio
Rai di Lucia Annunziata. «Da merco-
ledì comunque vada saremo all’op-
posizione», «Berlusconi vuole resta-
re arroccato a palazzo Chigi non
per governare ma perchè teme i pro-
cessi», «non ci fidiamo più delle sue
parole al vento, perché gli impegni
che prende non li mantiene». E an-
cora: «C’è una grave crisi sociale, e
lui parla di un paese dei balocchi,
dice che Napoli è pulita, nasconde
la polvere...».

FLI ALL’OPPOSIZIONE

Sul voto di domani, il leader di Fli
ostenta sicurezza: «Credo che non
avrà la fiducia in Parlamento». Ma
si prepara comunque a parare il col-
po di una possibile vittoria ai punti
del Cavaliere: «Non sarebbe la stabi-
lità, ma un governo che vegeta, e il
Paese nella paralisi. Siamo pronti a
fare un’opposizione responsabile».
È un attacco a tutto campo, l’affon-
do finale, la chiamata a raccolta del-

le sue truppe, «non ci divideremo,
siamo gente che non ha fondato Fli
per interesse». «Lanciamo un’opa
sul centrodestra che merita qualco-
sa di più del populismo demagogi-

Contando le ore

LE PREVISIONI E...

La sfiducia di Paolo Guzzanti. La
conferma del no al governo da

parte dei sei deputati del Partito radica-
le. La probabilità sempre più alta che
noncisianodefezionidapartedialcuno
dei 315deputati dell’opposizione (con la
sola eccezione del presidente della Ca-
merachenonvotaperviadel suoruolo
istituzionale). L’astensione dei due rap-
presentanti del Südtiroler Volkspartei.

Salvo altri “miracolosi” ripensamenti
dell’ultim’ora, di fronte ai quali sarebbe
difficileper le istituzioni far fintadi nulla,
la partita della fiducia avrà inizio oggi
con un governo che entra nell’aula di
Montecitoriosenzaaverepiùlamaggio-
ranza, né sulla carta (potrà ottenere al

massimo313 sì salvo altri “miracoli”), né
soprattutto dal 15 dicembre in poi.

Ilpassaggioall’opposizioneannuncia-
to da Fini significa che Futuro e libertà
voterà contro tutti i provvedimenti del-
l’esecutivo,echequindinonpasseràpiù
nulla, né in Aula, né nelle commissioni.
Ed è fallito pure il tentativo di sostituire
Fli con l’Udc, dalmomento chePier Fer-
dinando Casini non ha alcuna intenzio-
ne di fare la riserva del presidente della
Camera. E lo ha confermato telefonica-
mente al diretto interessato.

Èstatoapartiredaquestoquadropo-
liticoe aritmetico che ieri GianfrancoFi-
ni, nell’intervista televisiva a Lucia An-
nunziata, ha potuto dire con sicurezza

cheBerlusconi è inminoranza. Infatti, al
nettodi quantoaccadrà nella chiamadi
domanimattina,avereUdceFliall’oppo-
sizione e dover trattare voto su voto
ogni provvedimento significa non go-
vernare più. Lo sa bene il Cavaliere, ma
soprattutto lo sa benissimo Umberto
Bossi.Proprioa lui si è rivolto ieri il presi-
dente della Cameraquando, in una sor-
tadianticipodiconsultazioni, ierihadet-
to che apartire daTremonti gli va bene
qualunque premier che non sia Silvio
Berlusconi. Tradotto: se Bossi vuole sal-
vare il federalismo fiscale deve convin-
cere il Cavaliere a prendere atto del fat-
to chenonhapiùné la fiducia, né la for-
za per ottenere le elezioni anticipate.

...E IL COMMENTODE IL CONGIURATO

ACCORDO CON
FLI E UDC
per un rimpasto e
un allargamento
della maggioranza
senza andare al
voto di sfiducia.

SI DIMETTE
PRIMA DEL 14
DICEMBRE
Che succede:
a) Ottiene dal
presidente
Napolitano il
reincarico per
verificare
allargamento
della maggioranza
con l'ingresso
di Fli e Udc. 65%
b) Chiede di
andare al voto
subito 35%

acarugati@unita.it

p Il leader di Fli: «Non ci fidiamo, Berlusconi arroccato a palazzo Chigi perché teme i processi»

p L’asse con Casini «Non si svenderà». Strappo della colombaMoffa. Bersani: governo finito

Apprezza le parole di
Fini e conferma: non
sosterremo il governo

Il Cavaliere senzamaggioranza. E Fini già chiama Bossi...

IPOTESI 2IPOTESI 1

5% 15%

ROMA

LA CAMERA LO
SFIDUCIA
Che succede:
Il presidente del
Senato ottiene
il mandato
esplorativo
a) Nuovo incarico
a Berlusconi 25%
b) Nuovo premier
per governo di
transizione 60%
c) Elezioni
anticipate 15%

LA CAMERA GLI
DA' FIDUCIA
a) Voto anticipato
60%
b) Rimpasto 40%

IPOTESI 3 IPOTESI 4

Fini: «Siamoall’opposizione
Nuovogoverno conTremonti»
Fini: «Comunque vada da mar-
tedì saremo all’opposizione, al-
le parole del premier non cre-
diamo più». Moffa amareggia-
to, probabile voto in dissenso
da Fli. Bersani: chiusa la stagio-
ne del governo Berlusconi.

ANDREA CARUGATI

40% 40%

Il leader Udc
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«Spettatore televisivo» per le prossi-
me ore. Solo dopo, quando si sarà
ormai consumata la prova della fi-
ducia del governo Berlusconi da-
vanti alle Camere, si potranno valu-
tare «le conseguenze» della crisi po-
litica. Il presidente della Repubbli-
ca Giorgio Napolitano si prepara ad
affrontare una settimana ad alta
tensione, di ritorno da Vienna. E po-
co prima di lasciare la capitale au-
striaca spiega ai giornalisti si esse-
re, sì, preoccupato, ma le sue preoc-
cupazioni sono «permanenti» e dun-
que non può lasciarsene «schiaccia-
re».

Alla vigilia dell’ora x Giorgio Na-
politano si mostra tranquillo e deci-
so ad attendere, pazientemente, i
tempi dettati dalla verifica parla-
mentare. Certo il clima è molto te-

so, ma questa «non è una novità de-
gli ultimi giorni»: il Capo dello Sta-
to coglie l’occasione per ribadire la
necessità di un allentamento e un
superamento di queste tensioni,
praticamente perenni in Italia, nel-
l’ottica di tutelare l’interesse del Pae-
se. «L’Italia da troppo tempo vive in
uno stato di tensione nei rapporti
politici e istituzionali che nell’inte-
resse generale deve essere supera-
to», ha sottolineato.

Detto questo, Napolitano - a cui,
tra l’altro, l’Italia dei Valori ha invia-
to una lettera appellandosi al suo
magistero contro la cosiddetta
“compravendita” di parlamentari -
non nasconde che negli ultimi tem-
pi «si sono toccate punte di partico-
lare esasperazione...».

Prima di ripartire per Roma, il Ca-
po dello Stato ieri mattina ha avuto
un nuovo colloquio con il Presiden-
te federale austriaco, Heinz Fi-
scher. Nella due giorni di incontri,
seppure informali, i due presidenti
hanno soprattutto parlato di Euro-
pa, anche se la situazione politica
italiana non ha mancato di essere
oggetto di conversazione tra i due
leader. Lo ha spiegato lo stesso Fi-
scher, al suo arrivo nell’albergo che

ha ospitato il Presidente italiano a
Vienna. E su Fischer, che definisce
la situazione italiana «interessan-
te», il presidente della Repubblica
fa prima una battuta, stando ben
attento a non dare interpretazioni
a quell’aggettivo. In Italia «con la
politica, la vita pubblica e il Parla-
mento non ci si annoia»: «Non è
un momento noioso - conclude -,
di certo anche difficile, anche se in
divenire, definiamolo insieme in-
teressante...».

Quanto alle questioni europee,
l’incontro di Vienna è servito a ria-
prire l’agenda dei contatti con i ca-
pi di Stato che fanno parte del
gruppo degli otto “Uniti per l’Euro-
pa”. «Ci auguriamo che ciò possa
contribuire a dare impulso anche
di fronte a quelle riluttanze che ci
sono», ha detto Napolitano, che
ha incontrato anche la presidente
finlandese Tarja Halonen per una
riunione “ristretta”, come ha sotto-

lineato lui stesso, tra «i capi di Sta-
to più anziani del gruppo». «Sia-
mo egualmente impegnati su una
linea di coerente sviluppo dell’uni-
tà e dell’integrazione europea»,
ha spiegato, ricordando come que-
sto richieda anche «un impegno
dei capi di Stato e in particolare
degli otto che si riuniranno ad
aprile prossimo a Budapest.

Intanto, tra poche ore, il Colle si
prepara a puntare gli occhi sulla
diretta televisiva con il discorso
del governo alle Camere e, poi, il
voto di fiducia.❖

co di Berlusconi e Bossi». «Mai con la
sinistra», ribadisce. «Mai ribaltoni.
Sono solo barzellette. Se passa la sfi-
ducia ci sarà un nuovo governo di
centrodestra». Tecnico? «Non esisto-
no governi tecnici». E Tremonti? «Sa-
rebbe un nuovo governo di centrode-
stra, ma non spetta a me fare nomi».
Carezze per la «buona fede» e «l’one-
stà intellettuale» delle sue “colombe”
come Consolo e Moffa, autore con il
pidiellino Augello della lettera appel-
lo per una tregua col Cavaliere. Ma
anche una severa critica alla «legge-
rezza» dello stesso Moffa: «Pensare
che quello che dirà in Parlamento
possa essere risolutivo significa non
conoscerlo. Quando è alle strette di-
ce tutto e il suo contrario». Dunque,
«farà un discorso latte e miele, dirà
tutto quello che noi di Fli vorremmo
sentir dire». Ma ormai è tardi, «siamo
al dunque», dice il presidente della
Camera. Che lancia un messaggio
agli indecisi, ai deputati che temono
che con la sfiducia perderanno il po-
sto: «Berlusconi vuole votare, se pas-
sa la fiducia si torna alle urne. Ma è
avventurismo, e lo pensano anche
tanti del Pdl». «Sono convinto che
non si andrà a votare», ribadisce Fini,
che mette la mano sul fuoco su Casi-
ni: «Non svenderà la sua storia politi-
ca recente per tornare sotto l’ombrel-
lo di Berlusconi». Sull’inchiesta della
procura di Roma sulla compravendi-
ta di deputati, dice: «Giusto farla, gra-
vissimo che ambienti vicini a Berlu-
sconi parlino di ingerenza». E lei cosa
farà se il premier ottenesse la fiducia
per dieci voti? «Neanche chi crede a
Babbo Natale, come mia figlia di tre
anni, può pensare che Berlusconi
avrà dieci voti in più». Se succede lei
si dimette? «Scommessa accettata, se
succede comincerò a credere a Bab-
bo Natale».

EMOFFA SI AMAREGGIA

Bersani plaude alla parole di Fini, «di-
mostra che la stagione del governo
Berlusconi è ormai esaurita. Ma la so-
luzione della crisi non è nel perime-
tro scompaginato del centrodestra».
Soddisfatti della performance tv i fal-
chi di Fli («Il governo del busi-
ness-man è morto», dice Briguglio),
mentre Silvano Moffa esprime «pro-
fonda amarezza», annuncia forfait al-
la riunione di Fli prevista per stasera
(«è superflua») e fa intendere che vo-
terà in dissenso: «Gli italiani attendo-
no da noi tutti segnali di responsabili-
tà». In casa Fli però sono convinti
che, perso anche il voto di Catone, gli
altri 4 firmatari della lettera saranno
fedeli. Casini fa sapere di aver gradi-
to l’intervento di Fini ed esclude so-
stegni al Cavaliere. «Se non cade, cer-
cheremo di condizionare il governo
dall’esterno», ragiona Casini coi suoi.
«Con Fini e Rutelli l’alleanza è sal-
da».❖

Foto di Andy Wenzel/Ansa-Epa

Napolitano: «Sono
preoccupato
Guardo, poi trarrò
le conseguenze»

ROMA

«Si sono toccate
punte di particolare
esasperazione»

P

ALESSANDRA RUBENNI

PARLANDO

DI...

«Niente
rattoppi»

«È una illusione» quella che il centrodestra si possa «rattoppare» una volta uscito
Berlusconi, dice il presidente del Pd Rosy Bindi, che alle parole di Fini replica rilanciando
l’ipotesi di un governo di responsabilità nazionale per affrontare la crisi e fare la riforma
elettorale,perchénonsipuò«rattoppareunamaggioranzadidestracheormainonc'èpiù».

A poche ore dal voto in Parla-
mento, il Capo dello Stato preci-
sa: «Io sono atteso solo come
spettatore. Il clima è molto teso
e non è una novità». Ma occorre
«allentare queste tensioni, per
tutelare l’interesse generale».

L’allarme aVienna

Il presidente Napolitano durante la visita a Vienna. «Homolte preoccupazionimanonmene faccio schiacciare», ha detto.
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Il pallottoliere s’è fermato. “Colpa”
dell’inchiesta della procura di Ro-
ma sulla presunta compravendita
a cui stamani Antonio Di Pietro da-
rà un altro contributo con un espo-
sto a cui ha lavorato tutto il fine set-
timana. «Colpa - preferisce dire un
deputato della maggioranza addet-
to alla conta - delle dichiarazioni di
Fini che mettono nell’angolo le sue
colombe e delle perplessità di Casi-
ni». Con questi presupposti comin-
ciano stamani 48 ore decisive per
la legislatura e ancora tutte da deci-
frare.

Al Senato «sarà - dicono - fiducia
sicura al premier». Voterà prima
della Camera. Interessante seguire
il voto dei finiani e di senatori incer-
ti come Enrico Musso. Molto dipen-
derà dal discorso di stamani. Alla
Camera, invece, è testa a testa: la
maggioranza assoluta è a quota
314, al netto delle tre astensioni
certe, Fini (di rigore) e i rappresen-
tanti della Svp, Brugger e Zeller.
Pdl, Lega e cespugli vari dicono
che «la quota è cosa loro». Danno
per acquisiti i tre voti del Movimen-
to di responsabilità nazionale di
Domenico Scilipoti, ex IdV, Massi-
mo Calearo, ex Pd ed ex Api, e Bru-
no Cesario, ex Pd. Il Movimento,
nato giovedì con una sola cosa in
comune «la cravatta» (Calearo
dixit), si è riunito ieri sera tardi a

PrimoPiano
Contando le ore

Paolo Guzzanti
Ha lasciato il Pdl,
ma al pressing dice “sì”
salvo poi smentire. Il suo
voto è ancora incerto

MassimoCalearo
Ex Pd ed ex Api, il Pdl
dà per acquisito il suo
appoggio: non voterà
la sfiducia alla Camera

Domenico Scilipoti
Ex IdV, si dice indeciso
e racconta: «Mi stanno
massacrando, più di 100
mail mi giurano vendetta»

Il pallottoliere delle compravendite si ferma, causa inchiesta. Quando alla Camera si prevede il testa a testa

cfusani@unita.it

p Riunione in serata tra Scilipoti, Cesario e Calearo: «Sarà una scelta unitaria». Per il Pdl sono 3 sì

p Il caso Guzzanti. Secondo esposto di Di Pietro. «Più fatti di corruzione ed estorsione»

ROMA

Fiducia appesa aunvoto
314-313: stop al pallottoliere
La maggioranza utile per la fi-
ducia alla Camera è 314 al net-
to di 3 astensioni certe (Fini e i
due della Svp). Pdl e Lega con-
vinti di aver raggiunto la quo-
ta.«Siamo a 315 con Scilipoti e
soci e l’incognita Guzzanti».

CLAUDIA FUSANI
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Roma per decidere il dà farsi. C’è sta-
to un slittamento di programma per-
chè Scilipoti ha passato la giornata a
tutelare madre novantenne e suoce-
ri presso le cui abitazioni a Messina
si sono presentate telecamere chie-
dendo dettagli sui pignoramenti dei
beni dell’onorevole medico e ago-
puntore. «Cose da pazzi, in giro c’è
solo odio, mi stanno massacrando
senza pietà, più di cento mail che mi
giurano vendetta» si è sfogato Scili-
poti. Il quale giura di non avere anco-
ra deciso: «So di assumermi una
grande responsabilità, metterò in di-
scussione il centro-sinistra e alla fine
deciderò per il male minore per gli
italiani». Cesario invece ha già fatto
outing a un convegno del Pdl a Napo-
li ed è convinto che anche i suoi due
compagni di viaggio lo seguiranno.
A cominciare dal Calearo: «Tutti tac-
ciono del malessere forte che c’è nel
Pd». I reclutatori del Pdl sono sicuri
che tutti e tre daranno la fiducia a
Berlusconi. Così come il finiano Ca-
tone e l’ex leghista e poi ex lib-dem
Grassano. «Ma possiamo arrivare a
315» assicura un reclutatore, «vedia-
mo cosa farà Guzzanti». Il quale ha
aperto sulla legge elettorale. E al
quale il direttore de Il Giornale Sallu-
sti ha rinnovato in diretta tv il con-
tratto di collaborazione con la testa-
ta. A Pd, Idv e Fli e Udc resterebbero
313-312 voti, «al lordo di assenze
più o meno tattiche». E al lordo dei
sei voti delle colombe finiane. Saran-
no in aula? E i Radicali? Oggi un nuo-
vo incontro Berlusconi-Pannella.

TESTIMONIANZE EDOCUMENTI

L’inchiesta sulla compravendita ho
stoppato speculazioni su assenze tat-
tiche per abbassare il quorum e su
due voti a sorpresa a favore di Berlu-
sconi da parte di due deputati del Pd
vicini a Fioroni. Il nuovo esposto di
Di Pietro sarà un’altra doccia gelata.
Una ventina di pagine «sulla materia-
lità dei fatti» con 25 allegati, testimo-
nianze e documenti relativi a pro-
messe e dazioni. Nel mirino ci sono
gli atti parlamentari degli ultimi me-
si, subito dopo Mirabello (6 settem-
bre) «relativi a più posizioni», più
parlamentari, non solo dell’IdV. Le
ipotesi di reato sono corruzione, con-
cussione,’estorsione. «Se l’articolo
67 della Costituzione tutela il parla-
mentare che non ha vincolo di man-
dato - si spiega - non tutela però il
corruttore, chi influisce su quel voto
con utilità o minacce».

«Avremo la maggioranza» dichia-
ra Saverio Romano del berlusconia-
no Pid. «Il problema è quanto sarà
qualificata per andare avanti, alme-
no una dozzina di voti di scarto. Di
sicuro le ultime ore hanno certifica-
to la fine del terzo polo. Non per le
furberie di Fini o Casini ma per la in-
conciliabilità sui temi etici». ❖

M
a che succede? Come
mai Pasquale Zaga-
ria, in arte Lino Ban-
fi, notoriamente ber-
lusconiano, scrive

sull'Unità? E come mai questo giorna-
le pubblica addirittura un pezzo a fa-
vore di Berlusconi?

Come può essere?
Vengo e mi spiego. Qualche gior-

no fa ho avuto il piacere di conoscere
Concita De Gregorio, direttore di que-
sto storico quotidiano, a una serata
benefica in favore della ricerca sui tu-
mori al seno e così, un po’ per gioco e
un po’ per sfida, le ho chiesto se mi
avrebbe lasciato scrivere sul suo gior-
nale un pezzo sull’uomo più discusso
della politica italiana, colui che o si
ama o si odia, insomma, per farla bre-
ve, un pezzo a favore di Berlusconi.

- Se posso... volentieri! - ha rispo-
sto lei. Quindi, se state leggendo que-
sto articoletto, vuol dire che ha potu-
to. Grazie di cuore, Concita, ricambie-
rò non con un fiore ma con una botti-
glia di olio pugliese di quest'anno...
ottima annata! Adesso, sicuramente,
i lettori dell'Unità staranno lì col fuci-
le puntato dicendo, con il grande To-
tò: vediamo questo stupido dove vuo-
le arrivare...

In realtà non voglio arrivare da nes-
suna parte ma, lungi da me il voler
fare qualsiasi valutazione politica, vo-
glio semplicemente raccontare per-
chè voglio bene a Berlusconi.

Va bene, ma da dove comincio?
Ah, ecco! Conobbi Berlusconi nel
1979, quando era ancora solo un im-
prenditore, e subito si stabilì tra noi
una sincera simpatia che con gli anni
si sarebbe tramutata in vera amici-
zia.

Quando lavoravo a Canale 5 face-
vo un pezzo in cui lo prendevo in giro
e dicevo: «Quando ho conosciuto Ber-
lusconi, quest’uomo di cui tutti parla-
no per i suoi successi, mi aspettavo di
vedere un gigante, un uomo di 3 me-
tri, bello e invincibile. E invece mi so-

no trovato quest’uomo più basso di
me, con pochi capelli e due orecchie
enormi...». E ancora: «Ma tu, che hai
fatto Italia 1, Milano 2 e Milano 3, Re-
te 4 e Canale 5, tu veramente chi 6?».

Furono gli anni dei miei primi gran-
di successi televisivi con Risatissima e
Premiatissima e una sera che andai a
cena ad Arcore per parlare con lui di
lavoro (i festini non erano all’orizzon-
te), mi disse queste parole: «Lino, tu
sei molto simpatico e ormai sei diven-
tato il protagonista della trasmissione,
tutti gli sponsor sono d’accordo, quin-

di non mi far parlare con agenti e im-
presari e dimmi tu quanto ti devo da-
re in più di compenso». Ci pensai un
attimo e risposi: «Senti Silvio, tu sei
una persona importante e credo che
lo sarai sempre di più, perciò... non
voglio un CHÈZZO! Voglio solo la
tua amicizia...». Lui stette alcuni se-
condi in silenzio e poi: «Lino... ma tu
lo sai che con questa frase mi hai fre-
gato per tutta la vita?». E quello vole-
vo io, mio chèro Silvio!

Certo, allora non avrei mai pensa-
to che cosa sarebbe diventato dopo

e neanche lui credo che lo immagi-
nasse. Ma l’amicizia c’è stata e, an-
che se non ci frequentiamo e il mio
lavoro mi ha portato in seguito a di-
ventare un “uomo RAI”, c'è tuttora.
Nel corso del tempo ho conosciuto i
suoi genitori e anche la famosa zia
suora e, ogni anno, l'11 luglio, il
giorno del mio compleanno, dovun-
que si trovi, anche dall'altra parte
del mondo, mi fa la sua telefonata:
«Ciao vecchio, auguri!». Vecchio
perchè io sono di luglio e lui di set-
tembre dello stesso anno. Quando
poi c’è stato il fatto della Bela madu-

nìna in faccia, quando era in ospe-
dale a Milano, riuscii tramite la sua
segretaria Marinella ad andarlo a
trovare, nonostante non volesse ve-
dere nessuno. Siamo stati a chiac-
chierare mezz'ora dei vecchi tempi,
di figli e nipoti e al momento di salu-
tarci gli dissi: «Silvio, ora che uscirò
e ci saranno le telecamere, posso di-
re che siamo amici? Dirò che non è
Banfi ma il vecchio amico Zagaria
che è venuto a trovare l'amico Berlu-
sconi». Poi ci pensai un attimo e dis-
si: «No, meglio di no, meglio che di-
co Banfi; Zagaria lasciamolo stare,
che qualcuno può pensare a quell'al-
tro...». «Lino, ti prego, non mi far ri-
dere che mi tirano i punti!».

Insomma, io parlo dell’amico, del
Berlusconi di cui conosco la simpa-
tia, lo spirito, l’affabilità e l’allegria.
Certo, nel corso di questi anni il no-
stro Presidente ha un po’ esagerato,
forse qualche battuta è stata fuori
luogo, qualche volta l’ufficialità del
suo ruolo avrebbe richiesto più mo-
derazione, di fronte ai giornalisti e
alle telecamere di tutto il mondo.
Proprio lui, padrone di Tv e giorna-
li, avrebbe dovuto essere più pru-
dente e ricordarsi che... in Media

stat virtus!❖

«CATTOLICO, PREGOPER FINI»

Una sfida raccolta
La lettera

Sì, lo confessiamo: è stata una sfida
e l’abbiamo raccolta. Come è suc-

cesso lo racconta Lino Banfi nell’articolo.
Che noi pubblichiamo volentieri anche se
verso Silvio Berlusconi non proviamo gli
stessisentimentidel suoautore,anzi. Il fat-
to è che LinoBanfi ci è simpatico, scopria-
moora che scrive con ironia e grazia. E, in
più,daunpuntodivistache,questosì,con-
dividiamodel tutto:abbiamoletto il suoin-
tervento come un addio a Berlusconi e al
berlusconismo. Un buon augurio, insom-
ma.LinoBanfiscriveche“comunquevada
continua a volergli un po’ di bene”. Noi
giungiamoa dire che, se finalmente se ne
andrà, a partire da quel momento potre-
mocominciareadessergligrati anchenoi.

PERCHÉQUI

Il comico pugliese racconta comeha conquistato l’amicizia del
premier negli anni ruggenti delle tv private. E come la conserva

«Da cattolico prego per Fini e
per la salvezza dela sua ani-
ma». È il commento ecumeni-
co di Roberto Calderoli, mini-
stroallaSemplificazione,sull’ul-
timo attacco di Fini al premier.

P

ROMA

PARLANDO

DI...

A ciascuno
i suoi idoli

Hannodettodi ispirarsi aRuby, «unesempiovincente, unacheha fattocarriera», rife-
rendosialla ragazzamarocchinanotaper loscandalochehacoinvolto ilpremierBerlusconi.
Cosìhannorispostodueragazzeminorenni, fermatelanottescorsadallapoliziadopoessere
scappate, per non pagare la corsa al tassista che daGenova le aveva portate aMilano.

Silvio ha esagerato
mavi spiego perché
gli voglio bene lo stesso

LINO BANFI
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P
arla del Pd come della «spi-
na dorsale del Paese» di
contro a «bolle mediatiche
prive poi di forza concre-

ta», di un Berlusconi arrivato al ca-
polinea - «se non ora, cadrà a genna-
io perché non basta il voto di due
parlamentari strappati all’Idv per
governare» - e della necessità di dar
vita a un «governo super-Ciampi»
non solo per «far uscire l’Italia dalla
palude» ma anche per giocare un
ruolo da protagonisti in un’Europa
«oggi a rischio». Enrico Letta parla il
giorno dopo San Giovanni e alla vigi-
lia del voto di fiducia. E se c’è chi
sostiene che il Pd subirà dei contrac-
colpi interni in caso di esito negati-
vo, il vicesegretario di questo parti-
to si dice fiducioso sulla tenuta di
«un gruppo dirigente che sa mettere
in ordine le priorità»: «Soltanto dei
narcisisti inutili e velleitari, in que-
sto momento, potrebbero scambia-
re l’ordine delle priorità».
Che sarebbe, onorevole Letta?

«Il primo punto è mandare a casa
Berlusconi. Il secondo è mandare a
casa Berlusconi. Il terzo è mandare
a casa Berlusconi. Lui lucra da sedi-
ci anni sui distinguo, sulle operazio-
ni per il giorno dopo dei suoi avver-
sari politici. Ora tutti dobbiamo con-
centrarci sull’obiettivo di mandare
via da Palazzo Chigi un uomo che
non ha più un progetto politico da
portare avanti e che, come ha giusta-
mente detto Fini, è abbarbicato alla
poltrona per evitare i processi».
Enelcasononci riuscistecon lamo-

zionedi sfiducia?Dicechenonci sa-

rà qualcuno dei vostri che accuserà

i vertici di aver sbagliato a fare affi-

damento sullemosse dei finiani?

«No perché se non è domani - per-
ché l’Idv ha perso due parlamentari
o perché è stato allettato qualcun al-
tro - questo governo cade a breve.
Non si può governare con qualche
voto raccattato qua e là e noi dobbia-
mo concentrarci sull’obiettivo».
Fioroni però ironizza sul “nuovo

messia” Fini.

«Noi abbiamo scommesso sull’usci-
re dal nostro isolamento e raccorda-
re la nostra azione contro Berlusco-
ni con quella di Fini e Casini, in que-
sta fase. Penso che abbiamo fatto la
scelta giusta e che rimanga una scel-
ta di prospettiva, perché ci sta avvici-
nando al risultato che da 16 anni

Intervista a Enrico Letta

Foto di Massimo Percossi/Ansa

Contando le ore

Il vicesegretario democratico: il nostro partito è la spina dorsale del Paese
e non una bollamediatica, lamanifestazione di sabato l’ha dimostrato

scollini@unita.it

PrimoPiano

Il segretario del Pd Pier Luigi Bersani ride con il vice Enrico Letta sul palco dellamanifestazione Pd in piazza SanGiovanni In Laterano, Roma.

«Il Pd unito permandare
a casa Berlusconi. Il resto
è solo inutile narcisismo»

Pier Luigi Bersani
«Damartedì bisogna fare un primo passo verso una

situazione nuova che ci lasci finalmente alle spalle una

stagione disastrosa e ormai palesemente esaurita»

Rosy Bindi
«Nessuno ci venga a dire che siamo noi che andiamo a

rimorchio. Anche la nostra opposizione ha fatto capire

a Fini che non poteva stare più in quella posizione»

LEFRASI

SIMONE COLLINI
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speriamo di raggiungere».
Casinihacommentatolavostramani-

festazioneparlandodiuna“bellapiaz-

za” ma aggiungendo che “il proble-

manonèsolo liberarsi di Berlusconi”.

«Questo è però il primo punto. E poi
sabato non è stata soltanto una bella
piazza. Abbiamo dimostrato che il Pd
è la spina dorsale del Paese, perché
nel momento in cui si misurano le for-
ze in campo è bene distinguere tra le
suggestioni mediatiche prive poi di
forza concreta e chi invece può conta-
re su radicamento e gente vera attor-
no. E abbiamo dimostrato che nono-
stante la profonda nausea per le ne-
fandezze berlusconiane, il nostro po-

polo non solo vuole bene all’Italia, ma
non è rancoroso come quello che si
raccoglie intorno al premier. Sabato è
stata la giornata del sorriso».
Dice che il gruppo dirigente del Pd si

merita l’entusiasmo e i sorrisi di mili-

tanti e simpatizzanti?

«Il Pd è determinato e unito attorno a
una guida giusta, quella di Bersani. E
la presenza sul palco degli ultimi tre
segretari è stato un messaggio che
spazza via ogni altro ragionamento».
Ragionamenti fatti supiùgiornali, an-

che dopo questamanifestazione...

«Purtroppo ci sono giornali prevenuti
nei nostri confronti che devono sem-
pre raccontare qualcosa di negativo».
Mac’è ono il problemadi expopolari

che si sentonopoco rappresentati da

questo Pd?

«Il problema non riguarda ex popola-
ri o ex diessini. Noi siamo impegnati
in un’operazione molto difficile che
tutti insieme cerchiamo di portare a
compimento. Sapendo, ripeto, qual è
l’ordine delle priorità».
AncheFiniparladellanecessitàdidar

vitaaunaltrogoverno,peròneauspi-

caunosempredicentrodestra,maga-

ri guidato da Tremonti. Lei che dice?

«Che una crisi nata nel perimetro del
centrodestra non si risolve con un al-
tro governo di centrodestra».
E come allora?

«Con un super-Ciampi, che come
Ciampi nel ’93 tirò fuori l’Italia dal
pantano, faccia lo stesso oggi poten-
do contare su una maggioranza di re-
sponsabilità nazionale».
Chi dovrebbe farne parte?

«Le forze di buonsenso in Parlamen-
to, compresa una parte del Pdl».
Ottimista...

«Tutti dovrebbero pensare che abbia-
mo bisogno di un super-Ciampi non
solo per difendere l’Italia dalla specu-
lazione internazionale, ma anche per-
ché l’Europa oggi è a rischio. Il tetto
che ci protegge sta scricchiolando,
perché i tedeschi hanno un atteggia-
mento diverso dal passato. Abbiamo
bisogno di un super-Ciampi perché
l’Italia a livello di Consiglio europeo,
dopo la fase folcloristica di Berlusco-
ni, giochi un ruolo per convincere la
Merkel a rafforzare il tetto».
Dice che è un tema che fa presa sugli

italiani?

«Deve, perché se quel tetto franasse
tutti gli sforzi nazionali che possiamo
fare per tenerci in piedi verrebbero
meno, visto che noi esistiamo e reggia-
mo grazie all’Europa».❖

Risposta a Fini
Il centrosinistra di Trieste ha scelto il
candidato sindaco che, a primavera,
avrà il compito di tentare di riconqui-
stare la città che fu guidata da Riccar-
do Illy, da ormai dieci anni nelle ma-
ni della destra. Alle primarie ha vinto
Roberto Cosolini, 54 anni, segretario
del Pd triestino, che a scrutinio ormai
ultimato si è attestato al 57%. Mari-
no Andolina, noto pediatra triestino,
sostenuto dalla Federazione Prc-
Pdci, che sognava il colpaccio riusci-
to a Vendola a Milano con Giuliano
Pisapia, è arrivato al 35%, Ultimo
classificato Alessandro Metz, ex con-
sigliere regionale dei Verdi, candida-
to di un’area civica e movimentista,
fermo all’ 8%.

Cosolini, segretario del Pd dal
2008, già assessore della Giunta Illy
in Regione, è dirigente della Cna ed è
stato presidente della Pallacanestro
Trieste. La sua candidatura è stata
fortemente sostenuta dal segretario
regionale del Pd Debora Serracchia-
ni, «Un successo netto e chiaro che
mi dà la spinta per andare avanti ver-
so le elezioni del 2011», commenta

Cosolini. «Ringrazio gli altri candi-
dati per il confronto leale e costrut-
tivo, un’ottima premessa per il futu-
ro della coalizione». Bassa l’affluen-
za alle urne: solo 5500 i votanti, se
ne attendeva almeno un migliaio in
più. Alle primarie del 2005, che si
tennero in concomitanza con quel-
le per il leder dell'Unione che inco-
ronarono Romano Prodi, alle urne
andarono in 18mila.

Andolina (che non ha avuto l’ap-
poggio di Sel) si è subito compli-
mentato col vincitore: «Ha vinto un
ottimo candidato, garantisco che la
Federazione della sinistra lo appog-
gerà con convinzione alle elezio-
ni». «Queste elezioni sono un’occa-
sione da non perdere. Il centrode-
stra è attraversato da divisioni mol-
to profonde». Berlusconi infatti ha
candidato il deputato Pdl Roberto
Antonione, già sottosegretario agli
Esteri nei suoi precedenti governi.
Ma sul suo nome il centrodestra è
molto diviso. E se Berlusconi doves-
se cadere domani, tutti i giochi si
riaprirebbero. A.C.

P

Nico Stumpo
«Ilmessaggio politico della Piazza è stato uno solo:

basta con Berlusconi e con l'instabilità che lui

stesso produce con le sue politiche»

La «novità» di Trieste
I democratici
vincono le primarie
grazie aCosolini

PARLANDO

DI...

Centro
blindato

Ci saranno «sbarramenti» delle forze dell'ordine nel centro storico della capitale, do-
mani, inoccasionedelvotodi fiducia.Ma i«dispositivi - assicuranodallaQuesturadiRoma-
saranno elastici». Anche se non è ufficiale, il centro sarà blindato, anche per chi volesse
manifestare.Nessunalimitazione,ovviamente,per iparlamentari,grazieai“blocchielastici”.

«No a un altro governo
di centrodestra. Serve
un super-Ciampi
che si occupi anche
dell’Europa, oggi a rischio»

MaurizioMigliavacca
«Berlusconi emaggioranza sono responsabili

dell'instabilità. Sono il fattore determinante di

una derivamorale ed etica generalizzata»

Marina Sereni
«Comunque vada il voto alla Camera il 14

il centrodestra che ha vinto le elezioni

due anni fa non esiste più»
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Chi ha davvero controllato, verifica-
to l’«affaire Antigua»? E ancora: chi
ha dato l'input decisivo perché al pa-
radiso fiscale caraibico fosse estinto
gran parte del debito contratto con
l’Italia? Domande, poste più volte
da l’Unità e da Report, che attendo-
no ancora una risposta esaustiva da
quanti sono chiamati in causa in
questa oscura vicenda: soggetti poli-
tici, istituzionali. A cominciare dal
presidente del Consiglio, il Cavalie-
re immobiliarista. Nell’indagare su
questa storia di debiti estinti e di vil-
le comprate, ci si imbatte in geome-
tri, ragionieri, commercialisti, im-
mobiliaristi, faccendieri, architetti,
alcuni dei quali con pendenze giudi-
ziarie passate e in corso. Attenzio-
ne, però: quella che emerge dalle
carte è tutt’altro che una «corte dei
miracoli». Perché questa «corte» go-
de di protezioni politiche e finanzia-
rie a livelli altissimi.

NESSUNARISPOSTA

Domanda: chi ha controllato e vigi-
lato sull’operazione «sdebitamen-
to»? Palazzo Chigi non risponde. Il
ministero dell’Economia «non per-
venuto». Dalla Farnesina ripetono:
noi non c’entriamo...Un «muro del
silenzio» che qualcuno - l’Unità, Re-
port - ha provato a perforare. Sco-
prendo alcune cose interessanti. Ve-
diamo. Sulla Sace S.p.a vigilia la V
commissione del Cipe. A presieder-
la all’epoca della cancellazione del
debito è Antonio Marzano, ministro
delle Attività produttive.

Interpellato da Report (l’inchiesta
su Antigua, firmata da Paolo Monda-
ni, è andata in onda ieri sera su
Rai3), Marzano fa sapere che a se-
guire la vicenda era in realtà il Vice
ministro dell’epoca, Adolfo Urso. Il
quale, interpellato, risponde a sua
volta che la competenza era della V
commissione del Cipe e quindi di
Marzano. Conclusione: se hanno ra-
gione entrambi, tutto lascerebbe
pensare che questa vicenda la Sace

l’ha trattata in proprio.

SCATOLECINESI

Entra in campo Silvio Berlusconi. Il
Cavaliere compra 5 ville per 20 mi-
lioni di euro dalla Flat Point di Mila-
no che è l’ultima scatola di un com-
plicato sistema di scatole cinesi che
incrociano i paradisi fiscali. Dunque
il signor B. acquista da Flat Point.
Un passo indietro. Sulla scena entra-
no due pasdaran del presidente del
Consiglio: il deputato-avvocato di-
fensore, Nicolò «mavalà» Ghedini e
il ministro della Cultura Sandro Bon-
di: quando esplode l’affare-Anti-
gua, i due fanno a gara a sostenere,
irati, che non c’era alcun mistero
perché Berlusconi ha semplicemen-
te acquistato dal proprietario. Do-
manda: ma chi è Flait Point e come

ci si è arrivati? A chiarire le idee, nel-
la puntata di ieri sera di Report, è Pa-
olo Mondani. Da due anni - rimarca
il giornalista - la Procura di Milano
indaga su Banca Amer, l’ipotesi di
accusa è riciclaggio. I magistrati ri-
tengono che della Flat Point di Anti-
gua che ha i conti in Arner, non sia-
no chiari gli effettivi beneficiari. Il
nostro presidente del Consiglio ha
comprato da Flat Point 5 ville pagan-
dole circa 20 milioni di euro. Il pun-
to è: a chi ha dato i suoi soldi Berlu-
sconi visto che le società sono delle
offshore gestite da fiduciari. Da do-
cumenti del bilancio si scopre che la
Flat Point di Antigua è controllata
dalla Kappomar Holding, una socie-
tà di Curaçao nelle Antille olandesi.
Amministratori e soci sono sempre
quelli: Giuseppe Cappanera, l’ammi-
nistratore della Flat Point italian,
Carlo Postizzi, fiduciario svizzero
con uffici a Lugano, Elisa Gamondi,
sorella dell’architetto milanese che
ha progettato l’intera Emerald Co-
ve. Un giro di società gestite da pre-
stanome e nascoste in paradisi fisca-
li. I veri soci rimangono misteriosi.
Rileva ancora Mondani: due alber-
ghi e cento ville per centosettanta et-
tari su sei chilometri di costa e si
chiama Emerald-Cove...

«La gente qui - annota ancora
Mondani - dice che tutta la zona è

Non è ancora finita
Nonostante le cause civili
dal vago sapore
intimidatorio
intentate da Ghedini,
Report non si ferma e
continua a scavare negli
affari di Antigua, il paradiso
fiscale caraibico dove
Berlusconi possiede ville e
terreni. E dove un giorno,
d’incanto, sparì il debito
verso il nostro Paese

PrimoPiano
Contando le ore

p Report torna sul paese caraibico e sugli affari privati del premier. L’intrigo delle banche “amiche”

udegiovannangeli@unita.it

Duemesi di dubbi
e le risposte che mancano

ROMA

Chi è Flat Point? Chi
comanda nelle banche?
Chi ne beneficia?

La vicenda

Le domande

L’«affaire Antigua» s’infittisce.
Una commissione del Cipe che
doveva controllare l’operato del-
la Sace e non lo ha fatto... Criteri
di rientro dal debito che vengo-
no «liofilizzati»... Indagini e so-
cietà «scatole cinesi»...

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

È la sera di domenica 17 otto-
bre:Report indagasulparadisofisca-
le di Antigua, dove il presidente del
consiglio Silvio Berlusconi è proprie-
tariodicinqueville, investimenti fatti
tramite una banca svizzera (Arner).
Ghedini grida alla diffamazione.

Il 24 ottobre l’Unità approfon-
disce un aspetto inquietanteese ca-
raibicoversol’Italia.Estinzioneavve-
nuta sotto il precedente governo
Berlusconi.Aquel tempo(2004)già
era nota l’appartenenza di Antigua
agli stati cosiddetti “paradisi fisca-
li”...

Nella puntata di Report di ieri,
12dicembre,egiàanticipata inquesti
giornidaiquotidiani, simettono inre-
lazione i fatti, dopo aver atteso in va-
nogiustificazionieresponsabilitàper
l’annullamento del debito: quei soldi
sarebbero stati barattati con la co-
struzione delle 5 ville di Berlusconi.

Antigua, le ville di Berlusconi
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sua, ma non sapremo mai se è vero
visto che l’off shore è una cosa se-
ria...».

PROCEDURERIVISTE

Non basta. Da Antigua, quando si
parla di questa gigantesca operazio-
ne immobiliare, fanno notare che
l’attività e il progetto si bloccarono
nel 2001. Non è facile costruire ad
Antigua. Il materiale va portato nel-
l’isola con le navi, anche la manodo-
pera locale è insufficiente e va porta-
ta dall’estero. Le autorizzazioni ri-
chiedono procedure incerte e com-
plesse. Fatto sta che nel 2001 tutto
si blocca e riprende nel 2005, cioè
pochi mesi dopo che il debito è stato
estinto. A proposito del quale, la «ci-
liegina» finale, di questa puntata, la
offre la stessa Sace. Dopo ripetute
sollecitazioni di Report, arriva una

nota dal titolo «Crediti commerciali
Sace-Governo di Antigua e Barbu-
da». «Nell’aprile del 1998 - si legge -
il Governo italiano firmava con il Go-
verno di Antigua e Barbuda un ac-
cordo di ristrutturazione del debito
in base alla quale quest’ultimo
avrebbe dovuto pagare in 30,5 an-
ni, tra il 1999 e il 2028, gli importi
indennizzati da Saca. Il Governo di
Antigua e Barbuda, nonostante la
sottoscrizione dell’accordo che pre-
vedeva un preciso piano di rientro
del debito, non effettuava alcuno
dei pagamenti previsti, risultando
nuovamente inadempiente...». Nel-
l’aprile 1998 a Palazzo Chigi c’era
Romano Prodi. A rinegoziare con il
Governo «moroso» di Antigua fu il
«nuovo inquilino» di Palazzo Chigi:
il Cavaliere immobiliarista, Silvio
Berlusconi.❖

pNel 1998 il governo Prodì puntualizzò il debito, che l’altro non riscosse: però costruì sull’isola

Il dubbio diMilena
«Avvertita tardi su
esposto di Tremonti»

QUINDICI GIORNI «Perchè mi è
stato comunicato così in ritardo dell'espo-
sto delministro Tremonti contro Report e
solosumia richiesta?», lamentaMilenaGa-
banelli,chehasaputo«soltantoil 10dicem-
bre»dell'iniziativa del titolare del dicastero
dell'Economia - che ha chiesto all'Autorità
per legaranzienelleComunicazionidi san-
zionare il programma per un servizio del
24ottobre -notificataallaRai«il29novem-
bre».Laquestioneèstata riferitanellapun-
tata di ieri del programma.

Ilservizio«Conti,scontieTremonti»,per
il quale ilministroha invocato la sanzione -

inquanto,asuogiudizio, lesivodeiprinci-
pi di imparzialità e correttezza dell'infor-
mazione -èandato inonda«all'internodi
una puntata sulla manovra, di impianto
indubbiamente critico - ricorda la Gaba-
nelli-eTremonti,danoipiùvoltesollecita-
to, non ha mai risposto. Il 23 novembre
Tremonti ha presentato l'esposto all'
Agcom, che è stato notificato all'azienda
il29: laRai,comedaprassi,ha30giornidi
tempo, fino al 29 dicembre, per predi-
sporre le suememoriedifensive. Io sono
entrata inpossessodell'espostosolo il 10
dicembre,quindidodicigiornidopolano-
tifica, e su mia richiesta: mi sono rivolta
all'ufficio legale attraverso il direttore di
RaitreRuffini». Si è perso - dunque - tem-
po prezioso per organizzare una difesa
contro il ministro.

P
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L’avvocato

del diavolo

Ghedini non perde un colpo: «Milena Gabanelli per tentare di difendersi dalla causa civile
intentataeincorsodinotifica,perlatrasmissioneReportdialcunesettimaneorsono,eguardacaso
subitoprimadelvotodifiducia,hacostruitounaulteriorepuntatasullacasadiAntiguadelPresiden-
te Berlusconi basandosi su una tesi totalmente assurda, infondata e nuovamente diffamatoria».

concesse in cambiodei debiti
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Da un lato drammatizza, tratteg-
gia scenari apocalittici, evoca lo
spettro di una guerra nucleare.
Dall’altro però, continua a chiude-
re tutte e due gli occhi di fronte ai
lucrosi affari che l’Italia continua a
fare con il regime del «nuovo Hi-

tler»: MahmOud Ahmadinejad. Da
un lato si dice «il miglior amico
d’Israele». Dall’altro, però, esalta la
sua amicizia con il Colonnello di Tri-
poli, quel Muammar Gheddafi che
nei giorni della guerra di Gaza, esor-
tava alla costituzione di «brigate di
shahid» (martiri) da schierare a fian-
co dei «fratelli palestinesi» contro il
«comune nemico sionista».

IL CAVALIERE BIFRONTE

È la nuova puntata del «Cavaliere bi-
fronte» che emerge dai report «ruba-
ti» da Wikileaks e pubblicati da Der
Spiegel. Secondo quanto risulta dal
documento riservato diffuso dal si-
to di Julian Assange e pubblicato ie-

ri dal settimanale tedesco, in occa-
sione dell'incontro con Robert Ga-
tes, Silvio Berlusconi ha assicurato
il segretario alla Difesa Usa che l'Ita-
lia è il «migliore amico degli Stati

Uniti» e non ha nascosto i suoi so-
spetti secondo cui il regime iraniano
starebbe lavorando in segreto alla
bomba atomica. In particolare, rife-
risce l'ambasciata americana, Berlu-

sconi avrebbe detto che il presiden-
te iraniano Mahmoud Ahmadinejad
«promette di annientare lo Stato
israeliano» ed è preoccupato di un
possibile attacco preventivo da par-
te del governo di Benyamin Netan-
yahu. Il premier italiano, sottolinea
l'ambasciata, «specula che Tel Aviv
potrebbe attaccare, forse perfino
con armi nucleari». E poi l'autore
del documento cita il presidente del
Consiglio: «Nessuno, incluso il presi-
dente Obama, può fermare Israele
se (il Paese) sente che la propria esi-
stenza è minacciata». Da parte sua,
Gates racconta a Berlusconi di una
missione aerea israeliana, nel giu-
gno 2008, in cui caccia bombardieri

Parole e fatti

PrimoPiano

Foto di Ronen Zvulun/Reuters

Il

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

pA Gates disse: nemmenoObama fermerebbe lo Stato ebraico se volesse attaccare Teheran

pMa l’import dalla Repubblica islamica nei primi seimesi del 2010 è salito a 2miliardi di euro

Il Cavaliere si dice
amico d’Israele
Ma poi gli affari...

Le carte scomode

Wikileaks, su Iran e Israele
Berlusconi in confusione
In un colloquio con il segreta-
rio alla Difesa Usa, oggetto di
un report «rubato» da Wiki-
leaks, Berlusconi evoca un at-
tacco nucleare d’Israele
all’Iran...Uno scenario apocalit-
tico, ma gli affari continuano...

Il premier israelianoBenjaminNetanyahu alle spalle di Silvio Berlusconi durante una conferenza stampa congiunta aGerusalemme lo scorso febbraio.

udegiovannangeli@unita.it
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U
na valutazione su
quanto è già emerso:
«Ora sarà difficile per
Berlusconi sostenere
che quanto è stato

scritto, detto e pensato su di lui era
il prodotto di un complotto della
stampa “comunista...». Una antici-
pazione su quanto potrà ancora ac-
cadere: «Ritengo che sugli affari
del Cavaliere, soprattutto su quelli
interni, dovremo aspettarci nuove
rivelazioni dai “cable” america-
ni...». A sostenerlo è uno dei giorna-
listi europei che più e meglio ha rac-

contato in questi anni Berlusconi, i
suoi affari, le sue amicizie pericolo-
se: Miguel Mora, corrispondente di
El Pais a Roma. El Pais è uno dei cin-
que giornali al mondo che hanno
avuto in visione preventiva da Wiki-
leaks i report della diplomazia Usa
“rubati” dal sito di Julian Assange:
«Dovrebbe far riflettere –annota
Mora– che in questo pool di giorna-
li non ce ne sia neanche uno italia-
no. È il segno di come viene consi-
derata oggi l'Italia: un Paese chiuso
in se stesso, con poca incidenza in-
ternazionale. Un Paese, soprattut-
to, “imprigionato” nella rete del
berlusconismo, in cui tutto sembra
ruotare attorno al Berlusconi sì,
Berlusconi no...».
Da profondo conoscitore della real-
tà italiana, quale immagine emerge

dall'Italia e del suo Premier dai re-
port finora resi pubblici da Wiki-
leaks?
«L'immagine è quella che era stata
raccontata dai giornali “comunisti”
come li ha bollati Berlusconi. L'im-
magine di un uomo d'affari che è al
comando di un Paese e che approfit-
ta della carica che ricopre per porta-
re avanti i suoi business...Da quei
report esce confermata e rafforzata
la commistione tra pubblico e priva-
to negli atti di Berlusconi primo mi-
nistro. Questa commissione tra af-
fari pubblici e privati, a livello inter-
nazionale e soprattutto interno,
emergerà ancor più nettamente dal-
la prossima puntata di Wikileaks
sull'Italia del Cavaliere».
E l'Italia come ne esce dalla «bufera
Wikileaks»?
«Ne esce come un alleato fedele de-
gli Stati Uniti, ai quali si concede
tutto – dai militari in Afghanistan
alle basi in cui detenere armi nu-
cleari – tranne quello che riguarda
la questione russa. Su questo, Berlu-
sconi non transige. I rapporti con
Putin non possono essere sindacati
neanche dall'America...».
Ì rapporti conPutin sonounodei ca-
pitoli più scottanti emersi dai cablo-
grammi Usa“rubati” da Wikileaks e
pubblicati anche da El Pais...
«Dobbiamo sempre tener presente
che Wikileaks ha potuto prendere
possesso di file che arrivavano fino
a un certo livello di segretezza. Ol-
tre non sono riusciti ad andare. Vo-
glio dire che esiste un livello “top

secret” che riguarda rapporti di in-
telligence. La mia sensazione è
che gli americani sappiano molto
di più degli affari tra Berlusconi e
Putin, e quanto sanno è chiuso in
un livello “top secret” irraggiungi-
bile, almeno fino ad oggi».
PerchéinItalialerivelazionidiWiki-
leakshannoavutounimpattomag-
giore che in altri Paesi europei?
«La ragione fondamentale è che i
sospetti su Berlusconi sono molto
ma molto più gravi di quelli che

hanno riguardato altri primi mini-
stri di destra, di centro, di sini-
stra...Sospettare che il primo mini-
stro, per di più alla guida di uno
dei Paese fondatori dell'Unione
Europea, stia facendo affari o
prendendo tangenti dalla Russia,
è una cosa abbastanza impressio-
nante. Tanto più che questi
“sospetti” hanno il marchio
“made in Usa” e dunque non pos-
sono essere ascritti da Berlusconi
e i suoi fedelissimi al complotto or-
dito da quella che loro chiamano
la stampa comunista».
Dagiornalista,qualè il suogiudizio
su Julian Assange?
«Il lavoro che ha fatto ha una rile-
vanza storica per l'informazione.
Con l'azione di Wikileaks è la sto-
ria del presente quella a cui abbia-
mo avuto accesso. C'è anche da di-
re che la persecuzione politica
che Assange sta subendo rappre-
senta un fatto grave e inquietan-
te. Stiamo vedendo governi teori-
camente democratici cadere in
un abisso di manipolazione giudi-
ziaria per farlo fuori...E questo ac-
canimento conferma l'importan-
za delle rivelazioni fatte da Wiki-
leaks. A tutto ciò va aggiunto che
per la prima volta abbiamo avuto
uno “scoop globale”, fatto cioè da
giornali di diversi Paesi, e anche
questo è un fatto nuovo...».
Daquesto“scoopglobale” la stam-
pa italiana è rimasta fuori...
«È un fatto che dovrebbe far riflet-
tere. Non si tratta di quantificare
le copie vendute. È il peso dell'Ita-
la “berlusconizzata” che sta sem-
pre più diminuendo nella perce-
zione internazionale. L'Italia è vi-
sta come un Paese chiuso, nel qua-
le tutto sembra ruotare su Berlu-
sconi, i suoi affari, il suo privato.
Un Paese del genere non può ave-
re appeal nel mondo ».❖

dello Stato ebraico sono arrivati fi-
no alla Grecia, percorrendo 842 km,
e ha commentato che la distanza tra
le basi aeree israeliane e il reattore
nucleare iraniano è di 840 km. Lo
Spiegel osserva che probabilmente
l'ambasciata ha fatto confusione tra
km e miglia, ma nel documento non
è sfuggita la reazione del premier:
«Berlusconi ha capito».

AFFARI E PAROLE

Avrà pure capito, il Cavaliere. Ma al-
lora c’è da chiedersi. E chiedergli: se
le cose stanno così, se il rafforza-
mento nucleare dell’Iran può deter-
minare la devastante reazione
d’Israele tratteggiata dal Cavaliere,
perché l’Italia non pone fine agli af-
fari, anche militari, che continua a
intrattenere con Teheran? La paro-
la a Yediot Ahronot, il più diffuso
quotidiano d’Israele. Malgrado le
promesse fatte dal presidente del
Consiglio durante una visita in Israe-
le a febbraio (2010), il volume degli
scambi tra Italia e Iran è aumentato
esponenzialmente: nella prima me-

tà del 2010 le importazioni del Bel
Paese dalla Repubblica islamica so-
no lievitate fino a due miliardi di eu-
ro, rivela il giornale israeliano, in
un documentato articolo del suo
corrispondente a Roma, Mena-
chem Ganz, che ha analizzato i rap-
porti commerciali tra Roma e Tehe-
ran. Verificando i dati Istat, Yediot
Ahronot ha riscontrato «che le im-
portazioni italiane dall'Iran nella
prima metà del 2010 sono più che
raddoppiate, aumentando a una
somma di oltre due miliardi di eu-
ro». Una cifra che il giornale di Tel
Aviv non ha esitato a definire «vera-
mente mostruosa». Nel periodo cor-
rispondente del 2009, ha aggiunto,
«le importazioni sono aumentate di
847 milioni di euro. Anche le espor-
tazioni verso l'Iran sono cresciute
notevolmente: da 892 milioni di eu-
ro nella prima metà del 2009, quest'
anno le esportazioni italiane verso
l'Iran sono aumentate a oltre un mi-
liardo di euro». «Le dichiarazioni so-
no una cosa, ma le azioni sono un
altro paio di maniche», scrive nella
sua corrispondenza da Roma il quo-
tidiano. Preoccupato a parole. Di-
simpegnato nei fatti. È il Cavaliere
bifronte.❖

«Gli affari privati
del vostro premier
nei file di Assange»
Per il corrispondente romano del quotidiano
El Pais stanno per essere diffusi altri documenti
che provano il conflitto di interessi di Berlusconi

Intervista aMiguelMora

Smascherato

«Ora nonpotrà più dire
che certe cose che lo
riguardano sonopure
invenzioni della stampa
comunista internazionale»

U.D.G.

Mosca

ASSANGE

L’avvocato Bjorn Hurtig dice di
avere leprovecheleduedonne
che accusano Julian Assange
avrebbero mentito sul fatto di
esser state costrette ad avere
rapporti sessuali con lui.

ROMA

Lo scoop globale

Credo che gli Usa sappiano
molto più di quanto non sia
emerso in questi giorni sui
rapporti tra il presidente del
Consiglio italiano e Putin

«Anessun giornale italiano
Wikileaks ha passato
materiali. Il vostro Paese
appare chiuso, tutto ruota
intorno ad unapersona

P
PARLANDO

DI...

Belgio senza
governo

LacrisipoliticadelBelgiocompieoggiseimesi.Dalvotodel 13giugnoèuscitounpaese
diviso:nellapartefiammingahannovinto isecessionistididestradiNuovaAlleanzaFiammin-
ga, nella Vallonia francofona i socialisti di Elio di Rupo. Da allora, il paese è guidato da un
governo dimissionario che insiemegli affari ordinari detiene la presidenza di turno della Ue
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CaraUnità

Luigi Cancrini

La satira de l’Unità

Dialoghi

RISPOSTA Il blocco dei concorsi dura da 10 anni. La precarietà e il
licenziamento prossimo venturo dei nuovi assunti sguarniscono i servizi
ma non corrispondono ad una diminuzione della spesa sanitaria perché
le attività vengono progressivamente convenzionate o appaltate: con
costi alti anche per i livelli di corruzione legati a questo tipo di scelta.
Quella che cambia profondamente, intanto, è la strada seguita nel reclu-
tamento e nel trattamento del personale sanitario. Il pubblico assumeva
per concorso, infatti, mentre il privato convenzionato sceglie per chia-
mata diretta. Forte nel pubblico, la difesa sindacale è assai più debole,
d'altra parte, nel settore privato come ogni giorno denunciato inutilmen-
te dai giovani che ad esso approdano. Assomigliando sempre di più a
quella voluta da Formigoni (e dall’ Opus Dei) quella che cambia in effet-
ti è tutta la sanità italiana che si fa sempre meno pubblica, più confusa,
più corrotta e meno affidabile per il cittadino malato. Anche se nessuno
lassù sembra rendersene conto dall'interno di una maggioranza politica
che continua a trarre vantaggi clientelari da questo tipo di deriva.

Ariadi crisi negli ospedali. ANatalemancherannomedici ed infermieri.
Il blocco delle assunzioni e delle proroghe dal 01.01.2011 spinge i pro-
fessionisti della sanità a cercare in fretta (entro il 31.12.2010), nuovi
lavori, nuovi contratti, nuova occupazione. 4 su 10 professionisti della
sanità l’hanno già fatto. *Presidente Comitato sanitari precari

Una sanità sempremeno pubblica

ALICE GOLISANO

Niente più giornalini
scolastici in Liguria

MichiamoAlice,hosedicianni, fre-

quento il Liceo Classico G.Mazzini

diGenovaeall'iniziodi quest'anno

scolastico sono diventata vice ca-

poredattrice del giornalino della

scuola. Fino allo scorso mese,

quando ancora noi studenti italia-

ninonavevamofattotantemanife-

stazioni e occupazioni, la regione

hasempreacconsentitoastampar-

ci,gratuitamente, tuttelecopiene-

cessarie del nostromensile, e così

faceva anche con altre scuole supe-

rioridellacittà.Purtroppooggimen-

tre eravamo in assemblea pomeri-

diana a scuola, arriva la telefonata

della caporedattrice che, agitata,mi

annunciachelaregionenonèpiùdi-

spostaa stampare il nostrogiornali-

no, così come non lo farà più per le

altre scuole. Mi è crollato il mondo

addosso perché ormai non c'è più

molto tempo prima dell'inizio delle

vacanzenatalizieesenonsi riescea

trovareunasoluzioneentrounaset-

timana il numero di dicembre salte-

rà; la ragione di tutto ciò sarebbe la

mancanza di fondi... Ora mi chiedo:

èanchepossibilechesiaquelloilmo-

tivo,maperchénondirloprima?Per-

chéaspettarechetelefonassimonoi

per dirci che non avrebbero più

stampatoniente?Se loavessimosa-

putointemposaremmocorsiairipa-

rieconunascadenzaunpo'più lun-

ga; ma la domanda che a questo

puntomi sorge spontanea è: siamo

sicuri chenon sia una scelta, per co-

sì dire, "tattica"? Insomma, noi stu-

denti in queste ultime settimane ci

siamofatti sentire,abbiamomanife-

stato, abbiamo occupato, e questo

fa paura perché dimostra come noi

ragazzi non viviamo passivamente

la nostra esistenza lasciando chegli

eventi ci scorrano addosso; quindi,

èpossibilechesiastatofattoperevi-

tare una diffusione di notizie nelle

scuole? Augurandomi che, anche

grazieagiornalicomeilvostro,sem-

prepiùpersone riflettanosuquesta

situazione, la saluto con tutta lamia

stima.

CLAUDIOGANDOLFI

Ichino eDamiano
parlino fra loro

MartedìPietro Ichino,parlamentare

Pd, conun intervento sul Corriere si

è espresso a favore della proposta

che di fatto nega il valore del CCNL

aprendo la stradaal trinciodella de-

roga “sine qua non”; ieri nella rubri-

cadelleletteregliharispostoilcolle-

gadipartitoCesareDamiano, cheal

contrario di lui si dichiara a difesa

delCCNLchefissaregole,dirittiedo-

veri (il minimo sindacale) uguale

per tutti, da Bolzano a Pantelleria.

Come cittadino, come lavoratore,

comecomponentedelForumdel la-

voro del Pd Bologna, come iscritto

Cgil, iostoconDamiano(cheringra-

zio per la pronta risposta a Ichino),

ma vorrei sapere, al di la delle no-

stre tre posizioni personali, con chi

sta il PartitoDemocratico.Anchesu

questomiaspettounapresadiposi-

zionechiaradall’interventodiBersa-

ni che leggo “sarà lungo e articola-

to”, perché su un tema così caldo e

dirimente non possiamo continua-

re ad essere equidistanti tra operai

e padroni; soprattutto esponenti

delPartito nonpossonocontinuare

ad esprimere pubblicamente posi-

zioni contrapposte sullo stesso ar-

gomento.

ANDREACORVELLI

Le tasche dei cittadini

Quando si parla di fisco si tende a

confondere l’evasione vera e pro-

pria, con lapersecuzionedell’Agen-

ziadelleEntrateche, fortedellapro-

priaorganizzazione,pagatadaicon-

tribuenti,haadottato,sottolaguida

e la spinta di Tremonti, sistemi a dir

pocoricattatori.Sidevetenerconto

che nei rapporti con il fisco, come

con la giustizia e altri ambiti dell’or-

ganizzazione statale, soccombe

sempre il più debole. Chi può avva-

lersi di abili tributaristi, come Tre-

monti, riesceadescogitaremilleca-

villi per non pagare. Nel caso di ac-

certamentisi servediunapletoradi

avvocatiedesperti.Chi invececom-

mette errori, omette il pagamento

di piccole somme, non ha via di

scampo.Vale inevitabilmentelaleg-

ge dei grandi numeri, ma prima o

poi si dovrà affrontare il problema:

in Italia il fisco soffoca, sottrae ben

oltre il 50%del reddito. L’elencodei

balzelli, nonostante le chiacchiere

diBerlusconi, restainfinito.Bolloau-

to, tassa di registro, iva su iva, irpef

statale, regionale, comunale, rifiuti,

tassa per parcheggiare l’auto sotto

casa. Davvero infiniti imodi escogi-

tati daStatoedEnti Locali perderu-

bare, è il caso di dire, il cittadino. In

DOMENICO CIRASOLE*

Forum

virus.unita.it

www.unita.it
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queste condizioni anche lo stimolo

a impegnarsinel lavoroperdarede-

naroa lor signori che inParlamento

litigano e non concludono nulla.

ROSSANAEMERI

Unpiccolo striscione
“casalingo”

Sono la madre di una ragazza di 16

anni che, mi auguro possa andare

poi all'università. In questi giorni in-

sieme abbiamo parlato molto di

quello che sta succedendo e di co-

me lei abbia partecipato a manife-

stazioni , cortei e assemblee. Stase-

ra, insieme alle luci di Natale, abbia-

moappeso fuori dal nostrobalcone

un piccolo striscione "casalingo " si-

mile a quelli che da qualche giorno

si sono visti appesi a torri o scende-

reda tetti eponti contro la "riforma"

Gelmini. Abbiamodecisodi rendere

pubblicoilnostropensieroechiedia-

mo a tutti di fare altrettanto Non la-

sciamosoli gli studenti, e chi in que-

sti giorni e anche in queste notti si è

preso la brigadi protestare dimani-

festare un pensiero e sta dando la

sveglia un po' a tutti noi.

GIULIANI AUGUSTO

Ungrandemanager

Abbiamo in Italia un grande mana-

ger internazionale.Osannatoperché

è andato alla conquista del mondo,

chevienecontestatodaoperairetro-

gradichehannoancora inmente idi-

rittiumani, inquestomondodisuma-

no. Lascia l'Italia con le lavorazioni

meno redditizie, obsolete, senza in-

vestimenti,perdimostrarechei lavo-

ratori italiani non sono produttivi. -

Lazzaroni, si mettano a lavorare 10

ore al giorno, rinuncino alle pause,

non si ammalino più, non abbiano

problemi umani o famigliari, lascino

leferieper imomentidicrisiazienda-

leocomunqueperquandogliele im-

pone il padrone....insomma siano

schiavi-robot! - Grande vero? Se si è

capacidi gettarevia la coscienza, so-

stituendola con il portafoglio, cosa

assai facile di questi tempi, sapete

quanti "grandimanager" vi possono

essere almondo?Miliardi. Questo ti-

po di "civiltà" si regge sulla debolez-

zaumana:Vièunamoltitudinediper-

sone che sanno gettare via la co-

scienza e si danno alla tratta degli

schiavi, alla rapina, al ricatto, allo

sfruttamento, alla distruzionedel re-

sto del Cerchio Sacro della Terra.

Unaciviltà basata sul peggiomache

offreuna facciata imbellettata e sua-

dente. La chiamerei Civiltà Sepolcri

Imbiancati. Però, che granmanager!

IL DIRITTOALLO

SGUARDOCHE

SI VUOLVIETARE

ATIPICI
ACHI?

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

DOVE

MARCHIONNE

SBAGLIA

M
archionne ha ragione che con la mon-
dializzazione le grandi imprese devono
investire laddove è possibile la massi-
ma saturazione degli impianti. Ha tor-

to quando immagina di realizzare questo giusto
obiettivo con metodi più vicini alla Cina che all’Eu-
ropa. L’Italia, che ha titoli di qualità senza eguali
nell’auto - il più alto numero di successi sportivi
mondiali, il più alto numero di marche famose -
non merita questo trattamento. Nessun altro paese
europeo è stato così generoso con le sue industrie
da conceder loro il monopolio, neanche Gran Breta-
gna e Spagna che senza marche nazionali oggi pro-
ducono molto più auto dell’Italia. Fa bene la Camus-
so a ricordare a Marchionne la posizione di privile-
gio monopolistico concesso dal paese alla Fiat e di
indignarsi «basta disprezzare l’Italia». Basterebbe
ricordare i molti record dell’industria italiana. Sen-
za andar lontano dall’auto, abbiamo un settore,
macchine utensili ed industriali, dove l’Italia è anco-
ra oggi il terzo esportatore mondiale dopo Germa-
nia e Giappone, prima di Francia, SU e G. Bretagna.
Germania e Francia producono rispettivamente 5 e
3 milioni di auto investendo sulla qualità, senza al-
cun bisogno di regimi massacranti - 2 turni di 10
ore o 3 di 8 ore, sabato lavorativo, pause dimezza-
te, mensa annullata, assenze non pagate ad nutum
dell’azienda - saturando gli impianti senza «ammaz-
zare il cavallo». Un contratto nazionale di settore si
può fare, ma con i giusti metodi, non come vuole
Marchionne e Confindustria «consente»: accettare
il 100% del piano Fiat senza vera trattativa. Bel mo-
do esemplare di comportarsi della più grande azien-
da italiana, proprio quando i canoni del capitali-
smo moderno chiedono più attenzione agli
stakeholder, lavoratori, consumatori e territorio e
non solo agli shareholder, gli azionisti. Coi suoi me-
todi Marchionne rischia di porsi fuori dal moderno
capitalismo post crisi, puntando più sullo sfrutta-
mento «stupido» degli uomini che sulla saturazione
«intelligente» degli impianti, più sulla quantità cine-
se che sulla qualità tedesca. La VW ha dimostrato
che anche con turni di 6 ore, sino a 4 al giorno se il
mercato tira, si ottengono insieme più risultati posi-
tivi, una saturazione degli impianti sino al 90%,
una riduzione della settimana lavorativa a 36 ore
coi mancati guadagni parzialmente coperti dallo
Stato – come potrebbe essere in Italia con la legge
sui contratti di solidarietà approvata nella Finanzia-
ria. Si cerchino idee più «europee» e meno cinesi
sulla competitività e la Fiat potrà continuare a rice-
vere dal paese quell’appoggio mai mancato in più
di 100 anni di storia (tra cui il prestito convertendo
di sole banche italiane che 6 anni fa la salvò dal
fallimento). ❖

ECONOMISTAGIORNALISTA

È
un titolo singolare: “Il diritto allo sguardo”.
Il sottotitolo spiega meglio “La cultura del
controllo nelle relazioni industriali” (Franco
Angeli editore). È un lungo viaggio in Italia e

nel mondo, attraverso esperienze sindacali che han-
no puntato al diritto all’informazione e alla conoscen-
za, non solo al salario. È quello che Bruno Trentin
aveva chiamato “diritto allo sguardo”. L’autore del vo-
lume, Igor Piotto, insegna relazioni industriali all’Uni-
versità di Torino, ha già prodotto numerosi studi ed è
segretario, sempre a Torino, della Federazione dei la-
voratori della Conoscenza per la Cgil. Tra le esperien-
ze ripercorse quella di un cantiere navale, lo Shi-
pfactory e quella della Fiat- Hitachi. E poi, anche guar-
dando al passato, i consigli di gestione, i consigli di
fabbrica (con l’autunno caldo), il piano d’impresa del
1979, il protocollo Iri, la codeterminazione svedese.
Storie, vicende, elaborazioni teoriche che devono fa-
re i conti con una strutturale incompletezza dei con-
tratti di lavoro. E anche con una debolezza sindacale:
“il perseguimento di una visione compensativa della
dinamica salariale”, scrive Piotto, “il distacco dalla
condizione materiale indebolisce la strategia rivendi-
cativa del sindacato… La condizione di lavoro e i mec-
canismi che strutturano le relazioni di potere sono ri-
succhiati nella residualità”. Le conclusioni dell’autore
guardano a quel diritto all’informazione e alla cono-
scenza, quale “premessa per promuovere con l’azione
collettiva interventi finalizzati a mutare i rapporti tra
libertà e dominio”. Igor Piotto conclude con una pro-
posta, uno “Statuto dei luoghi di lavoro” (già ipotizza-
to in un quaderno di Rassegna sindacale curato da
A.Cristini e R.Leoni nel 2005) , attraverso un protocol-
lo organizzativo comune ai contesti aziendali, onde
sostenere “la sperimentazione di forme avanzate di
democratizzazione della vita di lavoro, con un siste-
ma di regole capaci di rendere effettivamente esigibili
i nuovi diritti di cittadinanza”. Un modo per riprende-
re (e non deformare) l’ispirazione di fondo dello Sta-
tuto dei lavoratori (“ancora oggi garanzia imprescin-
dibile degli spazi di libertà del lavoro”). Una prospetti-
va ambiziosa e che cade in una fase in cui i nuovi ma-
nager - vedi Marchionne – negano quel “diritto allo
sguardo”. Eppure questa cultura del controllo potreb-
be essere utile anche alle imprese. Molto più di una
devastante americanizzazione. Osservano nella pre-
sentazione al libro, Gian Carlo Cerruti e Vittorio Rie-
ser come, attraverso quei diritti, il sindacato potrebbe
godere di una doppia legittimazione: “Quella derivan-
te dalle funzioni di rappresentanza degli interessi e
quella derivante dalle funzioni di soggetto di innova-
zione produttiva”. Ci pensi, Marchionne, lui che vuo-
le apparire come il condottiero di un’innovazione pro-
duttiva decisa in autoritaria solitudine e non costruita
sul consenso motivato. http://ugolini.blogspot.com

La tiratura del 12 dicembre 2010 è stata di 151.596 copie

Nicola CacaceBruno Ugolini

QUANTITÀCINESE
EQUALITÀ TEDESCA
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Palazzo dei Congressi. Bandiere del
Pdl che sventolano. Qualcuno già
che c’era ha ritirato fuori anche la
vecchia bandiera di An, non si sa
mai. Doveva essere la mattinata
pro-Silvio (che si limita a mandare
un videomessaggio), ma si è trasfor-
mata nello psicodramma della de-
stra romana, allo sbando, tra
“parentopoli” e spettri di

“ribaltoni”. Con un’unica speranza
che Silvio Berlusconi “regga”. Sennò,
viene giù tutto.

PASTICCIACCI

Il terrore di perdere quello che mai
avresti sperato di vincere Renata Pol-
verini lo racconta così, tornando sui
giorni in cui la destra romana si con-
segnò nelle mani del Cavaliere: «Ero
rimasta io e la lista che portava il mio
nome, la lista di una sconosciuta, so-
lo Silvio Berlusconi ci ha messo la fac-
cia», dice, offrendo un’interpretazio-
ne inedita della mancata presentazio-
ne della lista Pdl alle regionali, come
prodromo della rottura. «Qualcuno
voleva consumare un ribaltone sulle
nostre teste», accusa. In sala c’è an-
che Alfredo Milioni, protagonista del-
la vicenda appena evocata, quello
passato alla storia per aver scambia-

to le sorti della lista Pdl per un pani-
no. Che di quel giorno, a conferma,
racconta: «Con me c’era anche uno
che adesso è passato in Futuro e Li-
bertà». Giorgio Polesi, rimasto in om-
bra in quelle ore. «Io me ne sono an-
dato, ma lui doveva restare in fila, ve-
dremo cosa dirà il magistrato: io cre-
do che dirà che la lista non ce l’ha fat-
ta consegnare perché in fila non c’era
nessuno».

Quanti pasticci accumulati in soli
due anni. Prima la lista, ora parento-
poli. Gianni Alemanno siede in prima
fila, terreo. Vorrebbe parlare solo del
«futuro» della nazione, invece gli toc-
ca parlare di assunzioni e favori. «È
stata sicuramente una fuga di noti-
zie», gli bisbiglia il coordinatore del
Pdl Cicchitto, seduto tra lui e Gaspar-
ri. Alle loro spalle, in seconda fila, il
senatore Stefano De Lillo: un fratello

assessore in Campidoglio (che ieri
non si è visto) e un altro piazzato nel-
lo staff del sindaco. La moglie invece
è entrata all’Atac - ma guarda. Una
delle 854 assunzioni che la magistra-
tura passerà al setaccio. Una saga
quella dei De Lillo: azzurri della pri-
ma ora, che, dalla farmacia di fami-
glia hanno scalato tutti i palazzi del
potere. Qualche metro più in là, altro
volto, altra saga. Quella dei Marsilio.
Missina, stavolta. Marco, partito da
Colle Oppio, dopo anni di opposizio-
ne in Campidoglio, è deputato. Lau-
ra, sua sorella, una delle “ragazze”
del Fronte quando segretario era Ale-
manno, assessore. La compagna, inve-
ce: anche lei, sta all’Atac - ma pensa.

Miracolati? No, perseguitati. Pron-
ti a condividere il martirio con Ale-
manno, se serve. «Siamo un gruppo
di persone che vengono da lontano,

Foto Omniroma

pAl palazzo dei congressi sfilano i fedeli adAlemanno e al premier Berlusconi

p La presidente Polverini ricorda: solo il leader del Pdl hamesso la faccia sullamia lista

mgerina@unita.it
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Fratelli coltelli, «Parentopoli»
la destra contro la destra

Al Palazzo dei congressi, l’orgo-
glio degli ex fascisti intorno ad
Alemanno. E vecchi rancori.
Polverini se la prende con chi
non l’ha sostenuta, Milioni con
il suo sodale nella storia della
lista Pdl ora passato in Fli.

MARIAGRAZIA GERINA
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quando arriva il momento, siamo co-
me i guerrieri, si pianta a terra lo scu-
do e si sta là», promette fedeltà anche
nella cattiva sorte, Vincenzo Piso, ex
Terza Posizione, che intanto con il
sindaco ha diviso la buona fortuna.

FORZA SPINTARELLA

Deputato, coordinatore regionale del
Pdl, nonché vero deus ex machina del-
l’Atac ai tempi di Alemanno. Non a ca-
so, nell’azienda, sono entrati anche
vecchie conoscenze dei Nar e di Tp.
«Potremmo dire sono cose che acca-
dono, la sinistra ha fatto peggio», si
schermisce il sindaco, che aveva già
pronto il discorso da condottiero del-
la destra rimasta con Silvio. Non co-
me quelli che «ora negano l’identità e
la tradizione di cui l’Italia ha biso-
gno», attacca. Novello anti-Fini, tra-
volto dagli eventi, che lo risospingo-
no tra i pasticciacci romani: «Chi ha
sbagliato dovrà pagare, chi è stato as-
sunto illegalmente dovrà lasciare il
posto di lavoro», assicura, illustrando
la linea concordata con Brunetta.

La platea, nell’incertezza, applau-
de. Sia che gli si dica che non c’è nessu-
na parentopoli, sia che «domani si
cambia», come fa alternativamente
Alemanno. In fondo alla sala, campeg-
gia lo striscione «Tassisti romani». I
simpatizzanti del trasporto pubblico,
visto il momento, evitano rivendica-

zioni. Ma fuori c’è uno striscione che
recita: «Guidonia non tradisce». Da lì
viene l’ex ad di Atac, Berruti, nonché
il vicepresidente di un’altra azienda,
Risorse per Roma, Alfredo Tirrò. E un
bel numero di raccomandati,Ci saran-
no anche loro sparsi tra la sala. Insie-
me a quanti, ancora all’asciutto, spe-
ravano fosse arrivato il loro momen-
to. Preoccupazioni della base: «Ades-
so che è tutto bloccato tra Ama e Atac
voglio vedere come governano la si-
tuazione». Giustificazionismo: «Ma
se uno si mette una segretaria che co-
nosce nell’ufficio o qualcuno dei suoi
a guardarsi le spalle che male c’è?».

Almeno i giovani saranno indigna-
ti? «Nessuno di noi vuole tutelare fi-
gli e figliastri, noi siamo contro la pa-
rentopoli che purtroppo dilaga...»,
spiega, in effetti, un giovane militan-
te. Ma parla dell’università. Discorso
pro Gelmini. È uno dei giovani arruo-
lati nell’associazione «Siamo Roma»,
messa su dal delegato al Decoro del
sindaco, Francesco Orsi. Di racco-
mandazioni capitoline non ne sa nul-
la, assicura: «Noi per il Campidoglio
la città la puliamo gratis». Per ora.❖

La pista di un rapimento come ritor-
sione per una vicenda legata al lavo-
ro del padre? Fulvio Gambirasio, pa-
dre della tredicenne scomparsa da
16 giorni da Brembate Sopra, è cate-
gorico: «Noi non abbiamo nemici e
non abbiamo nulla da nascondere.
Non ho mai avuto liti particolari - sot-
tolinea il geometra - neanche sul la-
voro. Il mio lavoro è ben impostato e
quando si verificano problemi inter-
vengo per risolverli come farebbe
chiunque altro». Anche Maura Gam-
birasio, la madre della promessa del-
la ginnastica ritmica, bolla l’ultima
pista come inverosimile. La donna
racconta di aver spiegato agli altri
tre suoi figli la verità: Yara è scompar-
sa e, a loro conforto, Maura Gambira-
sio sente un «grande affetto e calore»
intorno a sé e ai suoi cari. «Abbiamo
ricevuto anche una lettera di otto de-
tenuti, è stata tra le più belle che ab-
biamo letto», racconta. E sulle indagi-
ni: «Noi sentiamo quello che ci dico-
no i carabinieri - taglia corto - e prefe-
riamo non vedere tv e non leggere i
giornali». La possibile ritorsione, an-
che se come tutte le altre piste non
può essere totalmente esclusa, sem-
bra però inconsistente, anche a fron-
te del comportamento irreprensibile
della famiglia. Uno dei pochi punti
fermi dell’inchiesta rimane la testi-

monianza di Enrico Tironi, il giova-
ne vicino di casa che ha raccontato di
aver visto la ragazza, quel pomerig-
gio del 26 novembre, nella via in cui
abita, in compagnia di due uomini
con cui stava parlando apparente-
mente in modo tranquillo. Il lavoro
degli investigatori, di carabinieri e
polizia, continua: si analizza il traffi-
co telefonico delle celle dei paesi in-
torno a Brembate per verificare la
presenza di persone «sospette» in zo-
na nelle ore in cui Yara è scomparsa.
Da vagliare, però, vi sono migliaia di
telefonate, come sono da visionare i
filmati delle gare cui Yara ha parteci-
pato, per capire se qualcuno aveva
già puntato l’attenzione su di lei.

Intanto, proseguono le ricerche
della ragazza, che ieri si sono concen-
trate in alcuni paesi della cosiddetta
Isola bergamasca e ad Almenno San
Salvatore. I carabinieri sono tornati
in mattinata ad Almenno, in località
Cà Verde, per controllare alcune ca-
scine abbandonate. Un sacco conte-
nente dei vestiti è stato trovato inve-
ce dagli uomini della Protezione civi-
le vicino alle piscine di Chignolo
d’Isola; gli investigatori dovranno ve-
rificare se hanno attinenza con la
scomparsa. Altre squadre di carabi-
nieri stanno effettuando delle battu-
te di ricerca anche nella zona di Ma-
done. Brembate Sopra, nel frattem-
po, prega perché la ragazza torni a
casa. Lo ha detto il parroco, don Co-
rinno, che ha sentito il padre di Yara,
il quale spera che la figlia torni per
Natale. Don Corinno, durante la mes-
sa, ha ricordato come Yara, in questo
periodo dell’anno scorso stesse pre-
parando la cresima e avesse parteci-
pato all’allestimento del presepe. E
ha rivolto una supplica affinché pos-
sa accadere anche quest’anno.❖

PARLANDO

DI...

Fast food
a Torino

Foto di Giampaolo Magni/Ansa

cronaca@unita.it

Prima della vittoria, durante
la campagna elettorale, era solo
un «carrozzone», da smantellare,
«se manderemo a casa la sinistra».
La sinistra a casa c’è andata, ma Ri-
sorse per Roma, il «carrozzone»
contro cui tuonava la destra roma-
na quando era all’opposizione, è ri-
masto là. Anzi di lì ora passano tut-
ti i progetti che stanno più a cuore
al sindaco: trasformare l’Eur in
una pista di Formula Uno, radere
al suolo Tor Bella Monaca, «valo-
rizzare» (si dice così) le caserme
che lo Stato ha passato al Comune,
vendere le case popolari per fare
cassa (in attesa che quelle nuove
vengano consegnate, come da pro-
gramma). Da ultimo, con l’assorbi-
mento del personale e delle com-
messe di un’altra ex società parteci-
pata, Gemma. anche l’esame delle
domande di condono.

Appena insediato Alemanno ha
pensato a rimuovere i vertici e a
mettere i suoi uomini ai posti di co-
mando, nominando amministrato-
re delegato il fratello di un costrut-
tore, Maurizio Bonifati e presiden-
te un ex pezzo grosso di An a Nettu-

no, comune laziale sciolto per ma-
fia. Domenico Kappler, già senato-
re. Ma il boss locale al telefono lo
chiamava «Mimmo». Fini lo man-
dò “in pensione” da coordinatore
di An, mentre Pisanu scioglieva il
Comune.

L’uno è sparito da un giorno al-
l’altro. Uscita di scena, avvolta nel
mister e nel gossip aziendale. L’al-
tro sta ancora al suo posto. Affian-
cato da un altro uomo chiave della
destra romana, o meglio tiburtina,
visto che anche, Alfredo Tirrò, co-
me l’ex amministratore delegato
di Atac, viene dalla zona Tivo-
li-Guidonia. Tirrò che nel consi-
glio d’amministrazione di Risorse
per Roma siede in quota Augello, è
anche responsabile del personale
dell’azienda da cui è riuscito nel
frattempo a farsi assumere. Dop-
pio incarico piuttosto singolare.
Che non gli impedisce di girare in
autoblu. Come tutti i componenti
del cda.❖

P
Sono7lepersoneportatealprontosoccorsodell’ospedaleMariaVittoria,aTorino,per

disturbi accusatimentre si trovavanonel fast foodMcDonald’s di piazza Statuto. Alla prima
donna si sono aggiunti due gruppetti: solo per la signora, però, sono stati trovati sintomi di
un’intossicazione; per gli altri si parla di una leggera irritazione alla gola e agli occhi.

Rapimento per ritorsione?
La famiglia di Yara lo esclude
Gli inquirenti indagano

BREMBATEDI SOPRA

A Roma si stringono
intorno al sindaco
Malgrado tutto Appena insediato il

sindaco ha messo suoi
uomini ai posti chiave

La Famiglia di Yara nega di ave-
re inimicizie particolari, non reg-
ge l’ipotesi del rapimento per ri-
torsione. Proseguono intanto le
ricerche: si perquisisce il territo-
rio entre si controllano anche le
celle telefoniche dei paesi vicini.

Unmomento delle ricerche di YaraGambirasio

MAX DI SANTE

Risorse per Roma
Il «carrozzone»
è rimasto
al suo posto...

La saga degli ex fasci

Lemosse di Alemanno
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S
ebbene le rivelazioni
di Wikileaks sul Qatar
indichino nell’Emirato
una delle principali
fonti di finanziamento
del “terrorismo”,

Washington farebbe bene a non en-
trare in rotta di collisione con l’Emi-
ro del Qatar, Sheikh Hamad Khali-
fa al-Thani. È stato l’unico leader
mondiale a uscire sbattendo la por-
ta dall’ufficio di un vicepresidente
degli Stati Uniti dopo appena sette
secondi di colloquio. E la sua emit-
tente televisiva, Al-Jazeera - che ap-
partiene a lui personalmente - ha
rivoluzionato il giornalismo televi-
sivo in Medio Oriente. Il Qatar sarà
anche piccolo, ma in questa regio-
ne del mondo conta moltissimo.
L’Emiro è un uomo intelligente e
con senso dell’umorismo. Una vol-
ta disse: «Se cacciassi gli americani
dalla base aerea di Doha - la più
grande nella regione - i miei fratelli
arabi invaderebbero il Qatar». E
quando gli chiesero cosa avrebbe
fatto se questa sua opinione fosse
venuta a conoscenza degli america-
ni, scoppiò a ridere dicendo che ov-

viamente avrebbe negato tutto. Im-
magino sia quanto direbbe anche del-
le rivelazioni di Wikileaks secondo
cui la sua emittente televisiva «si è
rivelata un utile strumento politico»
e ha garantito al Qatar «una influen-
za alla quale è poco probabile che ri-
nunci». Ovviamente Al-Jazeera si è
rallegrata dell’imbarazzo suscitato a
Washington e ha ampiamente diffu-
so le rivelazioni di Wikileaks su en-
trambi i canali, quello in arabo e quel-
lo in inglese, mettendo all’angolo i

portavoce del governo americano.
Quando hanno cominciato a circo-
lare i cablogrammi sull’Iraq da cui
emergeva che gli Stati Uniti aveva-
no chiuso un occhio sulle torture
praticate dal governo Maliki, Al-Ja-
zeera ha intervistato l’ex coman-
dante delle forze armate america-
ne in Iraq, i cui tentativi di svicolare
sotto il fuoco incrociato delle do-
mande sono stati patetici e imba-
razzanti.

COSE DELL’ALTRO MONDO

Robert Fisk
The Independent

Un minuscolo emira-
to sta conquistando
la scena mondiale:
merito dei giacimenti
di gas ma anche della
sua famosa emittente

Gas eAl Jazeera:
la grandepartita
del piccoloQatar
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A
colloquio con l’economi-
sta ecuadoregno Alberto
Acosta Espinosa, ex-mi-
nistro nel governo di Ra-
fael Correa.

Comevaluta, signorAcosta, l’esito del-

laCop16, il vertice sui cambiamenti cli-

matici appena terminato a Cancun?

Dopo il fallimento della COP15 a Co-
penaghen, non c’era molto da aspet-
tarsi dalla COP16. Anche se questa
aveva un vantaggio: gli obiettivi che
si volevano raggiungere erano tal-
mente piccoli che il poco che si è otte-
nuto sarà presentato come un trion-
fo. La cosa grave è che questi obiettivi
sono insufficienti. Gli Usa per esem-
pio continueranno a non firmare il
Protocollo di Kyoto.
Qual è la Suaopinione sulla crisi ecolo-

gicaattualeedichisonoleresponsabi-

lità?

«Più che delle speculazioni e della de-
regolamentazione finanziaria, la cri-
si si è nutrita delle conseguenze di
una economia basata su livelli di con-
sumo eccessivi di certi settori della
popolazione mondiale, che implica-
no uno sfruttamento insostenibile
della natura. Questo è dovuto soprat-
tutto ad un impiego massiccio di ener-
gia derivata dal petrolio e dal carbo-
ne, altamente inquinanti, ai cambia-
menti d’uso del suolo – deforestazio-
ne, per esempio – che sono i principa-
li responsabili dei cambiamenti cli-
matici. Questo consumo eccessivo di
risorse, in un contesto di crescente
contaminazione e pressione smisura-
ta sulle risorse naturali, si è acutizza-
to in forma estrema con le emergen-
ze di alcune economie giganti – Cina,
India, Brasile – altamente popolate.
Negli ultimi anni questi paesi hanno
contribuito ad aumentare massiccia-
mente la produzione mondiale e per-
ciò ad aumentare la pressione sui li-
miti ambientali, pretendendo di con-
tinuare nella stessa strada di crescita
economica depredatrice delle econo-
mie industrializzate. Allo stesso mo-
do ha pesato negativamente sull’eco-
nomia mondiale un sistema di
“governo globale” che dà maggiore
priorità, nel nome della libertà di
mercato, ai benefici delle imprese
transnazionali e agli interessi dei pae-
si arricchiti piuttosto che allo sradica-
mento della povertà, alla ricerca
dell’equità sociale e alla sostenibilità
ambientale. Le istituzioni finanziarie
internazionali – Banca Mondiale e
Fondo Monetario Internazionale – so-
no stati attori influenti nella pianifica-
zione di politiche pubbliche che han-
no causato tanti problemi negli ulti-
mi decenni, specialmente nel mondo
impoverito».
Come vede il mercato del carbonio?

«Il mercato del carbonio è una delle

Intervista adAlberto Acosta

«Il consumoeccessivo

prima causa della crisi
ecologicamondiale»

Foto di Gerardo Garcia/Reuters

GIUSEPPE DE MARZO

Sagome raffiguranti alcuni dei più famosimonumentimondiali affondate simbolicamente damilitanti di Greenpeace aCancun.

www.unita.it

Per l’economista ed ex-ministro dell’Ecuador il vertice sui cambiamenti
climatici appena terminato a Cancun si poneva obiettivi limitati ed è facile
ora spacciare per successi quelle poche cose che sono state concordate
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E l’Emiro sa bene come mettere in im-
barazzo chi gli si mette di traverso.
Oltre ad essere favolosamente ricco
e a possedere interi quartieri a Lon-
dra - nonché la più grande società di
esportazione di gas liquido del Me-
dio Oriente - non è il tipo che si lascia
insultare. Quando si recò in visita uf-
ficiale a Washington durante l’ammi-
nistrazione Bush e venne invitato a
colloquio nell’ufficio di Dick Cheney,
rimase colpito nel vedere che sul ta-
volo del vicepresidente c’era un gros-
so fascicolo con la scritta Al-Jazeera.
Che roba è, chiese l’Emiro? Cheney
rispose che intendeva fare le sue ri-
mostranze per i servizi di Al-Jazeera
sulla guerra in Iraq. «Allora deve par-
lare con i direttori di Al-Jazeera», ri-
spose l’Emiro uscendo dall’ufficio
senza nemmeno salutare.

Ma Al-Jazeera è veramente quel
grosso problema di cui parlano i ca-
blogrammi diplomatici americani?
Nel novembre 2009 un dispaccio del-
l’ambasciata Usa a Doha sosteneva
che l’emittente «è uno dei più prezio-
si strumenti politici e diplomatici del
Qatar». Le relazioni tra il Qatar e
l’Arabia Saudita erano migliorate do-
po che Al-Jazeera aveva deciso di
mettere la sordina ai servizi sulla fa-
miglia reale saudita, sosteneva l’am-
basciata americana. Ma la direzione
dell’emittente era stata anche capa-
ce di inventare “finti” reportage per
poter dire ai vicini arabi che avevano
deciso di non trasmetterli per rispet-
to dei loro sentimenti. In altre parole
i “servizi” cancellati o non erano mai
esistiti o l’emittente non aveva mai
avuto intenzione di trasmetterli.

Gli americani dimostrerebbero
scarsa saggezza se credessero che il
primo ministro del Qatar ha realmen-
te promesso a Mubarak la fine delle
ostilità mediatiche da parte di Al-Ja-
zeera in cambio di una pace duratura
tra Israele e i palestinesi. Quando
Mubarak si è recato a Doha e ha chie-
sto di visitare la sede di Al-Jazeera, è
rimasto stupito per la modestia e ri-
strettezza degli uffici e degli studi.
«Ma davvero queste quattro stanzet-
te mi hanno creato tutti quei guai?»,
ha chiesto. Sì, è proprio vero.

Non è facile collocare il Qatar nel
consesso delle nazioni. Il gas liquido
frutta miliardi, ma è molto costoso
trasportarlo con le navi in quanto è
necessario congelarlo. Forse il Qatar
è il Paese dell’immaginazione in
quanto la maggior parte dei suoi abi-
tanti sono stranieri e i progetti, quan-
to ad ambizione, sono degni di Cre-
so. È in progetto la costruzione di
una metropolitana con 60 stazioni
(difficile immaginare come possano
collocarne così tante su un pezzo di
terra così piccolo). Non c’è un parla-
mento e non esiste la democrazia -
l’Emiro ha organizzato un colpo di
Stato senza spargimento di sangue
mentre suo padre si trovava in Sviz-
zera per controllare i suoi conti cor-

renti - ma incredibilmente non c’è
una vera rete di servizi segreti.

Senza dubbio l’Emiro ha paura del-
l’Iran. Le rivelazioni di Wikileaks se-
condo cui re Abdullah, parlando del-
l’Iran, avrebbe detto agli americani
che era necessario «tagliare la testa
del serpente», hanno indotto a orga-
nizzare alla svelta un vertice del Gol-
fo ad Abu Dhabi. Anche gli abitanti
del Qatar sono spaventati e hanno
chiesto agli americani di spostare la
loro base un po’ più lontano dalla ca-
pitale Doha. L’Emiro non vuole che i
missili iraniani esplodano nella sua
luccicante capitale nel caso in cui Ah-
madinejad decidesse di puntarli con-
tro le basi americane.

Inutile dire che gli iraniani rispar-
mieranno Al-Jazeera. Ma ne siamo
proprio certi? L’inviato a Teheran e
la sua troupe sono stati messi alla por-
ta bruscamente per i servizi trasmes-
si l’anno passato in occasione delle
elezioni in Iran. Ma ovviamente fu
George Bush a minacciare di bombar-
dare la sede dell’emittente e sola-
mente il più cauto Tony Blair riuscì a
dissuaderlo dal mettere in atto que-
sto proposito. Quando Blair visitò la
sede di Al-Jazeera, un giornalista gli
chiese se la storia di Bush era vera.
Pare che Blair abbia risposto: «È me-
glio sorvolare». Il che vuol dire che la
storia era vera.

L’emittente – autentica voce della
nazione – ha anche una redazione
sportiva che già gongola in attesa dei
mondiali di calcio del 2022 assegna-
ti al Qatar con quasi 250.000 tifosi
attesi a Doha, alcuni dei quali saran-
no ospitati in un transatlantico anco-
rato al largo. Se l’Emiro sarà ancora
vivo, verrà celebrato il suo personale
trionfo – la qual cosa non potrà non
suscitare l’immensa gelosia di tutti
quei “fratelli” arabi. Al-Jazeera resta
autonoma. Il telegiornale non vuole
e non può fare profitti e al personale
ci pensa generosamente l’Emiro in
persona. Ma i giornalisti di Al-Jazee-
ra hanno criticato il primo ministro e
altri esponenti politici e hanno tra-
smesso interviste con dissidenti che
hanno denunciato le torture subite
dalla polizia.

Quanto al presunto fiume di dena-
ro che finisce nelle casse di Al Qaeda,
cosa si aspettano gli americani? Il
Golfo Persico ha creato Osama bin
Laden per combattere contro i russi e
per anni ha finanziato i talebani tra-
mite il Pakistan. Non c’è ragione di
pensare che possano smettere ora.
Gli arabi del Golfo sanno che debbo-
no tenere in vita un rapporto a dop-
pio senso con il mondo: da un lato c’è
l’America, dall’altro ci sono i Paesi
della regione.

(c) The Independent
Traduzione di Carlo Antonio Biscotto

Robert Fisk, esperto di politiche
mediorientali, è stato definito il più
grande inviato di guerra vivente
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espressioni più raffinate di mercifica-
zione della Natura. Significa conti-
nuare a mantenere la Natura come
oggetto di compravendita e di specu-
lazione. Bisogna cacciare via, come
fece un certo Gesù 2000 anni fa, i
mercanti dal tempio… Questo è uno
dei primi obiettivi per il ricongiungi-
mento dell’essere umano con la Ma-
dre Terra, la de-mercificazione della
Natura».
La distruzione ambientale, i cambia-

menti climatici, la crescita della disoc-

cupazione e l’aumento della povertà,

disegnanounasituazioneinedita.Sem-

bracheilparadigmastessodellaciviliz-

zazionesia incrisi.Comeusciredaque-

sta crisi?

«La soluzione dei problemi immedia-
ti, derivanti da questa crisi multipla,
è urgente e allo stesso tempo molto
complessa. Non si tratta solo di mette-

re qualche toppa o di riattivare l’eco-
nomia con una maggiore domanda e
una crescente spesa pubblica, come
in altre crisi caratterizzate da reces-
sione. Le risposte a breve termine de-
vono necessariamente essere pensa-
te e realizzate considerando le sfide
strutturali. Per esempio, cercare di
riavviare l’apparato produttivo sem-
plicemente canalizzando ingenti
somme di denaro verso le grandi im-
prese, sperando di recuperare la stra-
da perduta a causa degli squilibri fi-
nanziari, senza cambiare i modelli di
consumo e le stesse tecnologie utiliz-
zate finora, potrebbe aggravare gli al-
tri problemi che stanno assumendo
un’importanza crescente: ambienta-
li, energetici, alimentari… In sintesi,
non si può concentrare l’attenzione

soltanto sui temi congiunturali. C’è
bisogno di un cambiamento profon-
do delle basi strutturali del sistema,
approfittando delle attuali difficol-
tà congiunturali e anche delle ineffi-
cienze relative dei centri finanziari
del potere mondiale. Questo cam-
biamento non arriverà mai se si
aspetta semplicemente che i paesi
sviluppati, con il concorso di alcune
economie giganti emergenti come
la Cina, l’India e il Brasile, amalga-
mati nel G-20, risolvano i loro pro-
blemi, dimenticando il carattere in-
terdipendente e ineguale dell’eco-
nomia internazionale. Nonostante
questo c’è chi spera che, il prima
possibile, le cose tornino alla nor-
malità. Ma non accadrà. Si possono
cambiare le attuali strutture del po-
tere in molti modi. Forse si ha biso-
gno di leadership collettive –
“illustri” e “umaniste” – che aprano
la strada e indirizzino la costruzio-
ne di una nuova società. Voglio di-
re, è necessario lottare con le istitu-
zioni come atto pratico, ma nel pro-
fondo si tratta di una guerra di idee
ed ideali. Questo implica avere in
mente un cambiamento epocale.
Non solo bisogna uscire dal capitali-
smo, ma si dovrà anche superare la
postmodernità, l’era del disincanto.
Bisogna staccarsi dall’idea di pro-
gresso intesa come permanente ac-
cumulazione di beni materiali e, al-
lo stesso tempo, rivalutare le uto-
pie».
Quale può essere il ruolo dei movi-

menti e della società civile?

I movimenti sociali e tutta la società
civile organizzata devono assume-
re un ruolo di leadership forte e mol-
to attivo. Non si può confidare esclu-
sivamente nei governi. Neanche i
governi considerati progressisti pos-
sono assumere da soli questo compi-
to; i loro calcoli, il più delle volte
elettorali, sono di breve periodo. E
mentre si compie questo sforzo biso-
gna consolidare le alleanze interna-
zionali, non solo tra i gruppi sociali
del Sud, ma anche tra tutti i gruppi
sociali del Sud e del Nord». ❖

Natura esausta

Pochi incidenti e bassa affluenza alle
elezioni legislative che si sono svolte
ieri in Kosovo, le prime dopo la nasci-
ta del piccolo Stato con la dichiara-
zione unilaterale di indipendenza
del febbraio di tre anni fa. Elezioni
anticipate, decise a novembre dal
premier uscente Hashim Thaci che
ha guidato una campagna elettorale
lampo, di appena 10 giorni, lancian-
do il tema della prossima piena inte-
grazione nell’Ue almeno per quanto
riguarda la libertà di circolazione.

LA PROMESSA DELL’EUROPA

Thaci, che nei primi exit poll con il
suo Pdk ottiene il 31% dei consensi
dovrà probabilmente riallearsi con il
suo rivale, il sindaco della capitale
Pristina Isa Mustapha, della Lega de-
mocratica fondata da Ibrahim Rugo-
va, che ha ottenuto un buon 25% o
con gli studenti nazionalisti di Vete-
vendosje al 16%. Thaci recentemen-
te ha liberalizzato unilateralmente i
visti d’ingresso per i cittadini Ue, pro-
mettendo un accordo di reciprocità
entro i prossimo 15 mesi. In realtà
soltanto 22 dei 27 Paesi Ue hanno fi-
nora riconosciuto l’indipendenza del
Kosovo. Paesi come Spagna, Grecia e
Romania non sembrano interessati
ad ammorbidire la loro posizione ver-
so la secessione della regione a mag-
gioranza albanese dalla Serbia. Gran-
de poco più del nostro Abruzzo, con i

suoi 1,600 milioni di elettori chiama-
ti ieri al voto, il Kosovo è la nazione
più giovane del Vecchio Continente
e anche la più povera. La disoccupa-
zione rasenta il 50 per cento ed è al
110˚ posto nella classifica della cor-
ruzione che include 178 Paesi. Thaci
ha deciso di andare alle urne dopo
che, il 15 ottobre scorso, alla Corte
penale dell’Aja è partito un procedi-
mento penale a carico di 5 persone
tra cui un suo sodale nell’Uck, Ramu-
sh Haradinaj, per la vicenda della cli-
nica Medicus e il traffico di organi e
sangue dei «desaparecidos» serbi o fi-
lo serbi durante la guerra in quel luo-
go degli orrori chiamato «la casa gial-
la». La minoranza serba a Mitrovica
e nel nord ha boicottato il voto. Alcu-
ni seggi mobili sono stati attaccati.❖

KAMIKAZE

RACHELE GONNELLI

«C’è un uso eccessivo
dell’energia derivata
dal petrolio e dal carbone
e la deforestazione
è fuori controllo»

Elezioni inKosovo
Secondo i primi exit-poll
vince il premier Thaci

Prime elezioni parlamentari in
Kosovo. Secondo gli exit-poll vin-
ce il partito del premier uscente
Hashim Thaci con il 31%, incal-
zato dal sindaco di Pristina Isa
Mustapha al 25 e dai giovani na-
zionalisti divenuti terza forza.

rgonnelli@unita.it

Lavorava come uomo-sandwich
perun ristorantedi fishandchipsall’an-
golodellastradadovesiè fattoesplode-
re, il kamikazecheha terrorizzato il cen-
trodiStoccolmaaffollatodigenteper le
compere natalizie, e ferito lievemente
duepassanti.Unirachenodi29anni,Tai-
mour Abdulwahab Al-Abdaly, laureato
nel 2004all'Università del Bedfordshire
a Luton in Inghilterra. L’uomo, che sul
suo profilo di Facebook aveva video su
Guantanamo, i ribelli islamici in Cecenia
ein Iraq,avrebbedatofuocoallasuaau-
to dove aveva messo delle bombole di
gas epoi, percorsi pochi passi a piedi, si
è fatto saltare conunordignoartigiana-
le cheaveva nello zainopieno di chiodi.

Iracheno l’autore
dell’attentato
sabato a Stoccolma

P
PARLANDO

DI...

Autobomba

aKandahar

AlmenoseimilitaridellacoalizioneaguidaNatosonostatiuccisi ieridaun'autobom-
baall'ingressodiunabasestatunitensenellaprovinciadiKandahar.Salecosìa692ilnume-
ro dei soldati stranieri morti in Afghanistan quest'anno, il più sanguinoso dall'inizio della
guerra nel 2001.
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O
gni epoca ha la sua
droga, una sostan-
za che la rappresen-
ta, una molecola
che domina i rac-
conti e impersona

le nevrosi collettive. Abbiamo avuto
i cocktail negli anni Sessanta, l’erba
nei Settanta, crack e cocaina negli
anni Ottanta e l’eroina nei Novanta.
Oggi abbiamo la metanfetamina, la
più distruttiva e meno romantica di
tutte. Nonostante si sia infiltrata nel-
le storie dei film e nella televisione
per anni, la presenza di questa dro-
ga sembra essere aumentata di re-
cente, rispecchiando l’effetto corro-
sivo che la sostanza ha avuto nella
cultura americana. Ma anche gli
scrittori e registi che hanno utilizza-
to con più successo questa droga co-
me elemento delle loro storie am-
mettono che può essere un elemen-
to distruttivo per la narrativa esatta-
mente come per le vite di chi le usa.
Secondo loro, interpretare l’impat-
to culturale di questa “droga demo-
niaca” significa affrontare il buco ne-
ro della metanfetamina attaccando-
si ai pochi brandelli di umanità che
lascia, per trovare una connessione
con il pubblico. «Se vuoi creare em-
patia con un personaggio, è difficile
affrontare i modi tramite questa dro-
ga opera nella vita reale», dice Kurt
Sutter, creatore della serie Sons of
Anarchy, un dramma poliziesco tra-

smesso da FX. «Onestamente, è più
facile farsi di eroina e andare a lavo-
ro piuttosto che fare lo stesso dopo
aver sniffato o iniettato metanfeta-
mina».
Ma è il modo in cui la metanfetami-
na non perdona e trasforma in po-
chi mesi la gente comune in assata-
nati psicotici a renderla uno stru-
mento rarefatto - e spesso affasci-
nante - nella creazione di storie. La
metanfetamina genera conflitti in
dosi erculee. Così, negli ultimi anni,

è apparsa regolarmente in televisio-
ne negli show incentrati sulle inve-
stigazioni criminali o i drammi ospe-
dalieri, come Csi e Grey’s Anatomy.
E mentre la marcia di questa droga
nella nostra coscienza collettiva con-
tinua, il suo ruolo nelle storie si evol-
ve. Per esempio, le conseguenze del-
l’uso della metanfetamina caratte-
rizzano uno dei favoriti all’Oscar di
quest’anno: il dramma indipenden-
te Winter’s Bone, tratto dal romanzo
omonimo del 2006, ambientato in
una comunità di produttori dispera-
ti di metanfetamina nell’Ozark. C’è
una sola scena dove la droga viene
messa in primo piano, ma i suoi tra-
gici effetti influenzano tutto il film.
La metanfetamina è anche celebre
per aver dato via alla prima puntata
del grande successo della HBO del
2001 Six Feet Under, quando un’ado-
lescente e irrequieta Claire Fisher
(interpretata da Claire Ambrose)
viene a sapere della morte improvvi-
sa di suo padre. Ha masticato vivi i
protagonisti ossessionati di sesso
nel film Spun, uscito nel 2002, tra-
sformando il rassicurante beniami-
no dei film indipendenti Jason Swar-
tzman in un un maniaco patologico.
E in un altro film del 2002, Salton
Sea, i cristalli di metanfetamina han-
no trasformato l’idiosincratico de-
tective di Law and Order: Criminal
Intent (Vincent D’Onofrio) in uno
spacciatore maniacale che indossa
un naso finto dal momento che quel-
lo vero è stato corroso dalla metanfe-

tamina. Nel 2008, lo scrittore Vince
Gilligan ha creato una serie avente
come protagonista un produttore di
metanfetamina nella sua Breaking
Bad. Nell’opera di Gilligan, la me-
tanfetamina è il veleno che attiva la
trasformazione in stile Dr.Jekyll-Mr.
Hyde di un impeccabile insegnante
di chimica malato di cancro termina-
le (Bryan Cranston) in un furioso
spacciatore di metanfetamina.
«Quello che continua a stupirmi è
che dopo quattro stagioni Breaking
Bad continui ad essere uno show
che parla di trasformazioni, di un
buono che diventa cattivo», dice Gil-
ligan. «La metanfetamina è un buon
motore per questo meccanismo:
l’ho scelta come elemento narrativo
principale in Breaking Bad semplice-
mente perché è terribile».
Gilligan è stato ispirato inzialmente
dal film Kuru, girato da Akira Kuro-
sawa nel 1952, nel quale un buro-
crate giapponese morente crea un
parco nei suoi ultimi giorni di vita.
(In una bizzarra coincidenza, un chi-
mico giapponese è stato il primo a
sintetizzare la metanfetamina nel
1980). Ma a differenza del protago-
nista di Kurosawa, il Walter White
di Gilligan viene avvelenato - e non
ispirato verso la grandezza - dalla
sua diagnosi terminale.
Sutter ha invece deliberatamente te-
nuto la metanfetamina fuori dalla
trama principale del suo dramma
motociclistico, Sons of Anarchy, in
parte per la il suo carattere distrutti-
vo. Anche in The Shield, Sutter dice
che gli scrittori inserivano la metan-
fetamina dentro le storie con caute-
la, perché ogni volta che fa capolino
in un racconto, l’arco narrativo va in
picchiata. «Non ha nessun fascino»,
dice Sutter. «È solo un terribile nar-
cotico che succhia la vita».
Scrittori e registi ammettono che c’è
un confine sottile tra il riflettere le
disfunzioni di una cultura e sfruttar-
le o esasperarle. La regista di Win-
ter’s Bone, Debra Granik, si preoccu-
pa del fatto che un eccesso di atten-
zione da parte dei media e del mon-
do dell’intrattenimento possa assue-
fare gli americani al problema della
devastazione causata dalle metanfe-
tamina, piuttosto che motivarli a fer-
marla. «Siamo diretti verso quel ti-
po di assimilazione a cui gli Stati

Uniti sono particolarmente propen-
si», dice. «Gli Stati Uniti sono più ra-
pidi e più fuori controllo di qualun-
que altro posto nel pianeta. Parlare
troppo, pubblicizzare in eccesso e
cambiare il senso alle cose è una ca-
ratteristica fondamentale del no-
stro tipo particolare di cultura. Non
è mai chiaro se la metanfetamina
sia letteralmente diffusa dai media,
o se in qualche strano modo la stia
celebrando».
La presenza costante della metanfe-
tamina nelle nostre storie è anche
un buon indizio delle priorità della
nostra cultura, sottolinea Gilligan.
È economica, una droga
“democratica” che è prodotta nei
confini del paese con ingredienti di-
sponibili in ogni supermercato, non
importata da qualche giungla suda-
mericana o da una zona di guerra
afghana. E si adatta all’umore di
questi tempi. «Sembra certamente
che la nostra cultura si stia muoven-
do in maniera sempre più rapida e
che la nostra sia la prima generazio-
ne di veri multitasker», dice Gilli-
gan.
Secondo Sutter non c’è dubbio che
alcuni show - tra i quali Breaking
Bad - glorifichino la metanfetamina
e spingano gli spettatori a provare
empatia verso le persone che per-
mettono alla droga di diffondersi.
«Credo che Breaking Bad abbia
quanto meno fatto riflettere la gen-

te sul problema e ha permesso loro
di prestarci attenzione», dice. «Alla
fine dei giochi, c’è una glorificazio-
ne della droga. Stiamo creando per-
sonaggi con i quali cui tu ti possa im-
medesimare, il cui il loro lavoro è di-
stribuire questa droga». Potrebbe
avere ragione. L’estate scorsa, della
metanfetamina colorata in blu è
comparsa a Kansas City, in Missou-
ri. Il capo della polizia locale ha ipo-
tizzato che possa essere ispirata da
un episodio di Breaking Bad.
«Le droghe hanno qualcosa di cicli-
co», dice Gilligan. «Nel nostro show,
è solo un elemento della storia. Spe-
ro che l’eredità di Breaking Bad non
sia quella di aver reso di moda la me-
tanfetamina».

© 2010 RTST, Inc.
From The Daily Beast/Distributed
by The New York Times Syndicate
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L
e rivelazioni di Wikile-
aks che si sono abbattu-
te sul mondo come una
tempesta, sono un atto
di accusa non solo nei
confronti della diplo-

mazia americana, ma della diploma-
zia contemporanea in genere. Per-
ché questo linguaggio ridicolo che
sembra avere come fulcro la patolo-
gia che caratterizza il modo di fare
informazione dei media? In linea ge-
nerale tutto è incentrato sui singoli
personaggi per lo più facenti parte
delle elite dei Paesi più importanti,
influenti e potenti. L’“analisi” del po-
tere altro non è che pettegolezzo im-
maturo tipico degli adolescenti. Do-
ve è l’analisi della cultura e della
struttura, di per sé molto più impor-
tante dei personaggi che, per defini-
zione, vanno e vengono? Non c’è. I
diplomatici ne sono incapaci. Dove
sono le idee costruttive? Dove sono
le idee su come trasformare le sfide,
come quella sul cambiamento clima-
tico, in cooperazione per il bene co-
mune? In progetti di distillazione del-
l’acqua mediante impiego di energia
solare al confine tra Israele, Libano e
Palestina? O in cooperazioni
Usa-Iran in materia di energie alter-
native?
Il sistema degli Stati nazionali, crea-
to per bilanciare gli interessi dei sin-
goli Stati in un mondo anarchico, si è
rivelato un fallimento, come provato
dalle numerose guerre che ha scate-
nato. Sta svanendo, così come è sva-
nito il colonialismo che sopravvive
solamente nell’impero americano,
anch’esso in via di dissoluzione.
Ed invece assistiamo al ritorno del
nazionalismo. Una nazione è un
gruppo di persone con una cultura
comune (religione compresa), una
lingua comune, una storia comune e
una comune visione del futuro e un
attaccamento territoriale alla
“madre patria”. Al mondo ci sono cir-
ca 2000 nazioni e solo 200 Stati, la
qual cosa vuol dire che la maggior
parte degli Stati abbracciano molte
nazioni in genere con una nazione in
posizione dominante. Ma il crescen-
te nazionalismo non offre soluzioni
valide ai problemi del pianeta.
Ci occorre e meritiamo qualcosa di
meglio: non qualcosa di perfetto, ma
qualcosa di migliore. Non possiamo

edificare la globalizzazione su tali as-
surdità. E non di meno un certo gra-
do di globalizzazione è inevitabile in
conseguenza delle nuove modalità
globali in materia di trasporto e co-
municazione.
Lo scomparso fisico e filosofo tede-
sco Carl Friedrich von Weizsacher
era fautore del concetto di «Weltin-
nenpolitik» (politica interna globa-
le) cioé a dire di una cultura globale
e di uno Stato mondiale. Per essere
sostenibile un siffatto sistema do-
vrebbe proteggere l’ambiente e sod-
disfare i quattro bisogni umani fon-
damentali: sopravvivenza, benesse-
re, identità e libertà.
Dal momento che la violenza è la
conseguenza di conflitti irrisolti, la
chiave della sopravvivenza è la solu-
zione dei conflitti.
Per garantire il benessere della gen-
te – la soddisfazione dei bisogni fon-
damentali: cibo, casa, vestiario, assi-
stenza sanitaria e istruzione – è ne-
cessario un reddito sufficiente a vive-
re dignitosamente. Le risorse neces-
sarie ci sono, il problema è che oggi
le risorse sono distribuite in maniera
estremamente disuguale.
Una identità globale comporta l’uni-
tà nella diversità, la capacità di acco-
gliere la ricca varietà delle espressio-
ni culturali riconoscendo, al contem-
po, che l’obiettivo comune è la felici-
tà dell’uomo. Comporta altresì la ca-
pacità di rispettare tutte le posizioni
che rispettano le altre. Sarebbe sba-
gliato tentare di imporre la cultura
di una sola nazione a tutti. Non sa-
rebbe una cosa sostenibile e questa
scelta genererebbe una forte resi-
stenza.
Libertà vuol dire avere a disposizio-
ne opzioni diverse nella scelta delle
culture e delle strutture. La libertà in-
coraggia l’illimitata creatività della
specie umana nel riflettere il modo
in cui è programmata e nel modifica-
re i suoi programmi.
L’art. 28 della Dichiarazione dei Di-
ritti dell’Uomo garantisce il diritto a
vivere in strutture nazionali e inter-
nazionali che rendano possibile la re-
alizzazione dei diritti dell’uomo. Ciò
comporta che la soluzione dei conflit-
ti è un diritto e un dovere dell’uomo.
E lo stesso vale per una economia ca-
pace di garantire i bisogni fondamen-
tali. Attualmente il salvataggio delle

banche assorbe circa il 90% dei fon-
di di cui gli Stati dispongono attra-
verso la leva fiscale, mentre appena
il 10% serve a stimolare una econo-
mia che si ponga come obbiettivo il
soddisfacimento dei bisogni fonda-
mentali. Questo rapporto va rove-
sciato.
Un’altra conseguenza dell’art. 28 è
la necessità del reciproco rispetto,
della curiosità e dell’apprendimento
attraverso il dialogo tra civiltà. L’art.
28 comporta anche una federazione
mondiale, verosimilmente di regioni
o di Stati di grandi dimensioni. Uno
Stato mondiale unitario imporrebbe
l’unità di una sola civiltà a danno del-
le altre, la qual cosa è inaccettabile.
Una confederazione mondiale libera
avrebbe, di converso, troppo poca
unità. La soluzione migliore è una fe-
derazione mondiale.
Chi sarebbe capace di realizzare una
cultura mondiale basata sui bisogni
umani all’interno di una unica confe-
derazione mondiale di Stati? Grazie
a Wikileaks la risposta a questo inter-
rogativo è chiara: sicuramente non
l’attuale accolita di diplomatici! La
diplomazia americana è sotto gli oc-
chi di tutti come il re nudo. La mag-
gior parte di quanto si è saputo rien-
tra nel quadro prevedibile di politi-
che imperiali, persino in Paesi amici,
che partono dal presupposto che gli

Stati Uniti si considerano una
“nazione indispensabile”. Molto pa-
ranoicamente gli Stati Uniti gridano
alla rivolta e alla mancanza di servili-
smo mentre perseguono i loro
“interessi nazionali” a spese di tutti
gli altri e, ovviamente, a spese di una
qualsiasi ipotesi di politica globale.
I diplomatici che emergono dai docu-
menti di Wikileaks appartengono ad
un’era del sistema di Stati che ci sia-
mo lasciati alle spalle. Dovrebbero
essere rimossi e mandati in pensione
e migliaia di nuovi diplomatici do-
vrebbero essere formati per dare vita
ad una politica veramente mondia-
le. I diplomatici debbono abbando-
nare la ridicola segretezza e riserva-
tezza con cui ci trattano e con cui trat-
tano la natura. Non hanno il diritto
di nascondere la loro incompetenza
dietro il paravento della segretezza.
Democrazia significa trasparenza,
non giochetti feudali.

(c) IPS
Traduzione di Carlo Antonio Biscotto
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In una piazza Fontana dove, com-
plice forse il freddo, si sono riunite
solo alcune centinaia di persone a
commemorare il 41˚ anniversario
della strage del 12 dicembre del
’69, ad attirare l’attenzione sono
stati, come da alcuni anni a questa
parte, i gruppi antagonisti.

Una cinquantina di giovanissi-
mi vicini al centro sociale Cantiere
ha infatti contestato lungamente
prima il Presidente della Provin-
cia, Guido Podestà, e poi il Sinda-
co, Letizia Moratti. Ma la novità po-
litica di quest’anno è l’aperta presa
di distanza da loro del comitato or-
ganizzatore.

Nel discorso del presidente del-
l’Associazione familiari delle vitti-
me, Carlo Arnoldi, l’unico a pren-
dere la parola (introdotto dal presi-
dente dell’Anpi milanese, Carlo
Smuraglia) è stato infatti chiara-
mente espresso l’invito a «contesta-
re col silenzio» ed è stato ricordato
che «la contestazione sposta l’at-
tenzione dalla commemorazio-
ne». «Noi non abbiamo mai, e sot-
tolineo mai, voluto lo scontro poli-
tico», ha detto Arnoldi.

La presa di posizione arriva nel
giorno in cui, al contrario, da più
parti il mondo antagonista chiede-
va agli organizzatori della comme-
morazione di smentire alcune voci
su un certo qual imbarazzo e fasti-
dio per queste ripetute contestazio-
ni.

«ACCESSOA TUTTI I DOCUMENTI»

I familiari delle vittime hanno poi
chiesto «la pubblicazione e l’acces-
so a tutti i documenti delle varie
inchieste ancora coperti da segre-
to» di una pagina della storia italia-
na per la quale «non ci sarà una ve-

rità giudiziaria ma solo una verità
storica».

Il sindaco Moratti, dal canto suo,
è arrivato all’ultimo momento unen-
dosi alle istituzioni (Regione, Pro-
vincia, Comune, Anpi, organizzazio-
ni sindacali, Acli) un minuto prima
della deposizione delle corone, quat-
tordici, davanti alla Banca naziona-
le dell’Agricoltura.

In piazza molto prima di lei, ber-
sagliato dai fischi, c’era invece il pre-
sidente Podestà: «Purtroppo un
gruppo di ragazzini ha deciso di con-
testare come al solito la manifesta-
zione. Vedo che sono molto giovani,
dovrebbero imparare dalla compo-
stezza degli adulti», ha commenta-
to.

Letizia Moratti ha invece lasciato
la piazza strettamente sotto scorta
senza rilasciare alcuna dichiarazio-
ne, dopo aver assistito per intero al-
la proiezione pubblica, su maxi-
schermo, di un commovente docu-
mentario d’epoca sulla strage.

Giovanna Maggiani Chelli, presi-

dente dell’Associazione tra i fami-
liari delle vittime della strage di
via dei Georgofili si è detta «vicina
ai familiari di quei 16 morti e di
quegli 84 feriti ai quali è stata nega-
ta una verità giudiziaria». «Si è pre-
ferito - ha aggiunto - lasciar dare
solo una lettura storica prettamen-

te politica della strage di Piazza
Fontana, che inevitabilmente può
aver finito con il soffocare il non
meno importante movente econo-
mico della strage stessa. Quel mo-
vente economico composto di
grandi ruberie, che sempre ha fat-
to da ulteriore “innesco” nelle stra-
gi del nostro Paese, movente na-
scosto prima sotto il tritolo e poi
alla carta bollata».❖

Foto di Milo Sciaky/Ansa

41 anni dopo Cartelli contro il sindacodiMilano LetiziaMoratti e il presidente della Provincia diMilanoGuido Podestà

TARANTO Ieri a «Domenica cin-
que», la giornalista Francesca Cenci in
collegamento da Avetrana ha rivelato
chesecondoindiscrezioniunaterzaper-
sona, e nonCosimaSerrano, sarebbe in
qualchemodocoinvolta inquestodelit-
to. Gli inquirenti dovrebbero sentirla la
prossima settimana. Un testimone ria-
scoltato recentemente ha dichiarato di
avervistoattornoalle 14.45unamacchi-
na allontanarsi da via Deledda e questa
macchina dovrebbe essere di questa
terza persona coinvolta. Non si esclude
possa trattarsi di IvanoRusso, già senti-
todiversevoltedagli inquirenti, il cuoco
cheeraalcentrodelleattenzionidiSabri-
naeper ilquale la figliadiMisseri avreb-
beuccisoSarahScazziquelpomeriggio
di giovedì 26 agosto.

Sarah, terza persona
coinvolta nel delitto
è l’ultima ipotesi

attualita@unita.it

p Il presidente della Provincia «Chi protesta è giovanissimo... Prenda esempio dagli adulti»

p L’Associazionedei familiari delle vittime aveva invitato a «contestare con il silenzio»

«Noi non abbiamo mai,
e sottolineo mai, voluto
lo scontro politico»

MILANO

IL CASO

Le parole di Arnoldi

Italia

Anniversario della strage di Piazza Fontana
Contestazioni per LetiziaMoratti e Podestà

Poche centinaia di persone han-
no celebrato ieri a Milano il 41˚
anniversario della strage di Piaz-
za Fontana. Alcuni gruppi han-
no contestato il sindaco e il pre-
sidente della Provincia. Presa di
distanza degli organizzatori.

PINO STOPPON
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A
colloquio con l’economi-
sta ecuadoregno Alberto
Acosta Espinosa, ex-mi-
nistro nel governo di Ra-
fael Correa.

Comevaluta, signorAcosta, l’esito del-

laCop16, il vertice sui cambiamenti cli-

matici appena terminato a Cancun?

Dopo il fallimento della COP15 a Co-
penaghen, non c’era molto da aspet-
tarsi dalla COP16. Anche se questa
aveva un vantaggio: gli obiettivi che
si volevano raggiungere erano tal-
mente piccoli che il poco che si è otte-
nuto sarà presentato come un trion-
fo. La cosa grave è che questi obiettivi
sono insufficienti. Gli Usa per esem-
pio continueranno a non firmare il
Protocollo di Kyoto.
Qual è la Suaopinione sulla crisi ecolo-

gicaattualeedichisonoleresponsabi-

lità?

«Più che delle speculazioni e della de-
regolamentazione finanziaria, la cri-
si si è nutrita delle conseguenze di
una economia basata su livelli di con-
sumo eccessivi di certi settori della
popolazione mondiale, che implica-
no uno sfruttamento insostenibile
della natura. Questo è dovuto soprat-
tutto ad un impiego massiccio di ener-
gia derivata dal petrolio e dal carbo-
ne, altamente inquinanti, ai cambia-
menti d’uso del suolo – deforestazio-
ne, per esempio – che sono i principa-
li responsabili dei cambiamenti cli-
matici. Questo consumo eccessivo di
risorse, in un contesto di crescente
contaminazione e pressione smisura-
ta sulle risorse naturali, si è acutizza-
to in forma estrema con le emergen-
ze di alcune economie giganti – Cina,
India, Brasile – altamente popolate.
Negli ultimi anni questi paesi hanno
contribuito ad aumentare massiccia-
mente la produzione mondiale e per-
ciò ad aumentare la pressione sui li-
miti ambientali, pretendendo di con-
tinuare nella stessa strada di crescita
economica depredatrice delle econo-
mie industrializzate. Allo stesso mo-
do ha pesato negativamente sull’eco-
nomia mondiale un sistema di
“governo globale” che dà maggiore
priorità, nel nome della libertà di
mercato, ai benefici delle imprese
transnazionali e agli interessi dei pae-
si arricchiti piuttosto che allo sradica-
mento della povertà, alla ricerca
dell’equità sociale e alla sostenibilità
ambientale. Le istituzioni finanziarie
internazionali – Banca Mondiale e
Fondo Monetario Internazionale – so-
no stati attori influenti nella pianifica-
zione di politiche pubbliche che han-
no causato tanti problemi negli ulti-
mi decenni, specialmente nel mondo
impoverito».
Come vede il mercato del carbonio?

«Il mercato del carbonio è una delle

Intervista adAlberto Acosta

«Il consumoeccessivo

prima causa della crisi
ecologicamondiale»

Foto di Gerardo Garcia/Reuters

GIUSEPPE DE MARZO

Sagome raffiguranti alcuni dei più famosimonumentimondiali affondate simbolicamente damilitanti di Greenpeace aCancun.

www.unita.it

Per l’economista ed ex-ministro dell’Ecuador il vertice sui cambiamenti
climatici appena terminato a Cancun si poneva obiettivi limitati ed è facile
ora spacciare per successi quelle poche cose che sono state concordate
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espressioni più raffinate di mercifica-
zione della Natura. Significa conti-
nuare a mantenere la Natura come
oggetto di compravendita e di specu-
lazione. Bisogna cacciare via, come
fece un certo Gesù 2000 anni fa, i
mercanti dal tempio… Questo è uno
dei primi obiettivi per il ricongiungi-
mento dell’essere umano con la Ma-
dre Terra, la de-mercificazione della
Natura».
La distruzione ambientale, i cambia-

menti climatici, la crescita della disoc-

cupazione e l’aumento della povertà,

disegnanounasituazioneinedita.Sem-

bracheilparadigmastessodellaciviliz-

zazionesia incrisi.Comeusciredaque-

sta crisi?

«La soluzione dei problemi immedia-
ti, derivanti da questa crisi multipla,
è urgente e allo stesso tempo molto
complessa. Non si tratta solo di mette-

re qualche toppa o di riattivare l’eco-
nomia con una maggiore domanda e
una crescente spesa pubblica, come
in altre crisi caratterizzate da reces-
sione. Le risposte a breve termine de-
vono necessariamente essere pensa-
te e realizzate considerando le sfide
strutturali. Per esempio, cercare di
riavviare l’apparato produttivo sem-
plicemente canalizzando ingenti
somme di denaro verso le grandi im-
prese, sperando di recuperare la stra-
da perduta a causa degli squilibri fi-
nanziari, senza cambiare i modelli di
consumo e le stesse tecnologie utiliz-
zate finora, potrebbe aggravare gli al-
tri problemi che stanno assumendo
un’importanza crescente: ambienta-
li, energetici, alimentari… In sintesi,
non si può concentrare l’attenzione

soltanto sui temi congiunturali. C’è
bisogno di un cambiamento profon-
do delle basi strutturali del sistema,
approfittando delle attuali difficol-
tà congiunturali e anche delle ineffi-
cienze relative dei centri finanziari
del potere mondiale. Questo cam-
biamento non arriverà mai se si
aspetta semplicemente che i paesi
sviluppati, con il concorso di alcune
economie giganti emergenti come
la Cina, l’India e il Brasile, amalga-
mati nel G-20, risolvano i loro pro-
blemi, dimenticando il carattere in-
terdipendente e ineguale dell’eco-
nomia internazionale. Nonostante
questo c’è chi spera che, il prima
possibile, le cose tornino alla nor-
malità. Ma non accadrà. Si possono
cambiare le attuali strutture del po-
tere in molti modi. Forse si ha biso-
gno di leadership collettive –
“illustri” e “umaniste” – che aprano
la strada e indirizzino la costruzio-
ne di una nuova società. Voglio di-
re, è necessario lottare con le istitu-
zioni come atto pratico, ma nel pro-
fondo si tratta di una guerra di idee
ed ideali. Questo implica avere in
mente un cambiamento epocale.
Non solo bisogna uscire dal capitali-
smo, ma si dovrà anche superare la
postmodernità, l’era del disincanto.
Bisogna staccarsi dall’idea di pro-
gresso intesa come permanente ac-
cumulazione di beni materiali e, al-
lo stesso tempo, rivalutare le uto-
pie».
Quale può essere il ruolo dei movi-

menti e della società civile?

I movimenti sociali e tutta la società
civile organizzata devono assume-
re un ruolo di leadership forte e mol-
to attivo. Non si può confidare esclu-
sivamente nei governi. Neanche i
governi considerati progressisti pos-
sono assumere da soli questo compi-
to; i loro calcoli, il più delle volte
elettorali, sono di breve periodo. E
mentre si compie questo sforzo biso-
gna consolidare le alleanze interna-
zionali, non solo tra i gruppi sociali
del Sud, ma anche tra tutti i gruppi
sociali del Sud e del Nord». ❖

Natura esausta

Pochi incidenti e bassa affluenza alle
elezioni legislative che si sono svolte
ieri in Kosovo, le prime dopo la nasci-
ta del piccolo Stato con la dichiara-
zione unilaterale di indipendenza
del febbraio di tre anni fa. Elezioni
anticipate, decise a novembre dal
premier uscente Hashim Thaci che
ha guidato una campagna elettorale
lampo, di appena 10 giorni, lancian-
do il tema della prossima piena inte-
grazione nell’Ue almeno per quanto
riguarda la libertà di circolazione.

LA PROMESSA DELL’EUROPA

Thaci, che nei primi exit poll con il
suo Pdk ottiene il 31% dei consensi
dovrà probabilmente riallearsi con il
suo rivale, il sindaco della capitale
Pristina Isa Mustapha, della Lega de-
mocratica fondata da Ibrahim Rugo-
va, che ha ottenuto un buon 25% o
con gli studenti nazionalisti di Vete-
vendosje al 16%. Thaci recentemen-
te ha liberalizzato unilateralmente i
visti d’ingresso per i cittadini Ue, pro-
mettendo un accordo di reciprocità
entro i prossimo 15 mesi. In realtà
soltanto 22 dei 27 Paesi Ue hanno fi-
nora riconosciuto l’indipendenza del
Kosovo. Paesi come Spagna, Grecia e
Romania non sembrano interessati
ad ammorbidire la loro posizione ver-
so la secessione della regione a mag-
gioranza albanese dalla Serbia. Gran-
de poco più del nostro Abruzzo, con i

suoi 1,600 milioni di elettori chiama-
ti ieri al voto, il Kosovo è la nazione
più giovane del Vecchio Continente
e anche la più povera. La disoccupa-
zione rasenta il 50 per cento ed è al
110˚ posto nella classifica della cor-
ruzione che include 178 Paesi. Thaci
ha deciso di andare alle urne dopo
che, il 15 ottobre scorso, alla Corte
penale dell’Aja è partito un procedi-
mento penale a carico di 5 persone
tra cui un suo sodale nell’Uck, Ramu-
sh Haradinaj, per la vicenda della cli-
nica Medicus e il traffico di organi e
sangue dei «desaparecidos» serbi o fi-
lo serbi durante la guerra in quel luo-
go degli orrori chiamato «la casa gial-
la». La minoranza serba a Mitrovica
e nel nord ha boicottato il voto. Alcu-
ni seggi mobili sono stati attaccati.❖

KAMIKAZE

RACHELE GONNELLI

«C’è un uso eccessivo
dell’energia derivata
dal petrolio e dal carbone
e la deforestazione
è fuori controllo»

Elezioni inKosovo
Secondo i primi exit-poll
vince il premier Thaci

Prime elezioni parlamentari in
Kosovo. Secondo gli exit-poll vin-
ce il partito del premier uscente
Hashim Thaci con il 31%, incal-
zato dal sindaco di Pristina Isa
Mustapha al 25 e dai giovani na-
zionalisti divenuti terza forza.

rgonnelli@unita.it

Lavorava come uomo-sandwich
perun ristorantedi fishandchipsall’an-
golodellastradadovesiè fattoesplode-
re, il kamikazecheha terrorizzato il cen-
trodiStoccolmaaffollatodigenteper le
compere natalizie, e ferito lievemente
duepassanti.Unirachenodi29anni,Tai-
mour Abdulwahab Al-Abdaly, laureato
nel 2004all'Università del Bedfordshire
a Luton in Inghilterra. L’uomo, che sul
suo profilo di Facebook aveva video su
Guantanamo, i ribelli islamici in Cecenia
ein Iraq,avrebbedatofuocoallasuaau-
to dove aveva messo delle bombole di
gas epoi, percorsi pochi passi a piedi, si
è fatto saltare conunordignoartigiana-
le cheaveva nello zainopieno di chiodi.

Iracheno l’autore
dell’attentato
sabato a Stoccolma

P
PARLANDO

DI...

Autobomba

aKandahar

AlmenoseimilitaridellacoalizioneaguidaNatosonostatiuccisi ieridaun'autobom-
baall'ingressodiunabasestatunitensenellaprovinciadiKandahar.Salecosìa692ilnume-
ro dei soldati stranieri morti in Afghanistan quest'anno, il più sanguinoso dall'inizio della
guerra nel 2001.
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D
a quando sono impegna-
to nelle istituzioni come
amministratore locale,
mi sono state chiuse le
porte della parrocchia.
La politica deve restare
fuori. Ma il mio non è un
servizio alla comunità?

Non è una forma dell’impegno di carità verso i
fratelli e la società? Invece che disponibilità˘
al confronto, ho incontrato ostilità˘ e diffiden-
za». È l’amaro sfogo di un amministratore lo-
cale. Uno degli iscritti all’Azione Cattolica che
un mese fa, lo scorso 13 novembre, si è ritrova-
to a Roma alla Domus Mariae per partecipare
all’incontro degli amministrazioni locali «so-
ci» della maggiore associazione del cattolicesi-
mo italiano. Un momento importante perché
al di là degli inviti rivolti a più riprese dal Papa
e dalle gerarchie ai laici cattolici ad impegnar-
si in politica, i problemi ci sono e subito dopo
la Settimana sociale dei cattolici di Reggio Ca-
labria vi è stato questo incontro. Oltre 220 gli
amministratori locali presenti: una rappresen-
tanza significativa di quasi tutte le regioni ita-
liane, e trasversale. Con eletti nello schiera-
mento del centrodestra e, più numerosi, nel
centrosinistra. Presenti anche consiglieri co-
munali di liste «civiche» e dell’Udc.

Undibattitoserrato. E soprattutto un con-
fronto vero su quanto sia in salita il cammino
di chi ha deciso di impegnarsi in politica. In
particolare per chi ha scelto di farlo nello
schieramento di centrosinistra. Difficile supe-
rare, anche in parrocchia, la diffidenza verso
chi giudica la politica «una cosa sporca», «se-
gnata dagli interessi personali». A questo si
somma l’altra difficoltà: quell’«incomprensio-

ne» che spesso il credente registra nelle forma-
zioni partitiche in cui milita. Il prezzo è quello
dell’isolamento. Un bel paradosso.

Le ragioni della «buona politica» sono state
richiamate dal presidente dell’Azione Cattoli-
ca, Francesco Miano: «È una scelta di carità,
un servizio reso alla comunità indispensabile
per sostenere la condizione dei più deboli. Vi-
sto che i forti hanno altri modi per tutelarsi».
Miano ha evocato «quel di più» del credente:
quel «avere uno sguardo lungo sulla storia,
senza essere schiacciati sull’oggi». Eppure so-
no tante le incomprensioni denunciate all’in-

contro.
«Si preferisce organizzare seminari sulla

Santissima Trinità˘ piuttosto che approfondi-
re temi di grande rilievo per la vita della comu-
nità e per il bene comune possibile» sbotta tra
gli applausi Beatrice Draghetti, presidente
della provincia di Bologna, eletta dal Pd. La-
menta «solitudine» e «mentalità˘ sospetto-
sa». Chiede apertura vera anche all’apporto
del mondo laico per individuare il terreno di
mediazione tra «valori e ricerca del bene co-
mune possibile». «Quell’incontro – commen-
ta - è la risposta giusta alla lacerazione».

Foto di Vasily Fedosenko/Reuters

ROBERTO MONTEFORTE

AZIONECATTOLICA

«Le parrocchie?
A chi fa politica
chiudono le porte»

rmonteforte@unita.it

Nero su Bianco

ROMA

«Disprezzato il nostro impegno»: amministratori locali
di ogni schieramento soci dell’AzioneCattolica raccontano
il loromalessere e le incomprensioni nelle loro comunità

www.unita.it

Parroco prende la confessione ad una ragazza
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«Perché in parrocchia non discutiamo an-
che di sussistenza, di intervento pubblico e
privato, di bilancio partecipato o di urbanisti-
ca sociale, della precarietà dei giovani?» si do-
mandano in tanti. Fabio Pizzul, consigliere re-
gionale e capogruppo del Pd in Lombardia,
denuncia «l’appiattimento sul presente e sul-
la difesa degli interessi» e gli effetti di una «de-
formazione mediatica della realtà». Occorre
reagire. Interviene anche Massimo Fratini. È
consigliere del Pd al comune di Firenze. Solo
da poco è riuscito a ritrovare un suo ruolo in
parrocchia seguendo i giovani dell’Azione cat-
tolica. Lo dice chiaro: «Per me è ovvio cercare
“consenso” nel mio ambiente. Da dove parti-
re se no perché la mia non sia semplice testi-
monianza, ma azione incisiva?». Racconta
del suo impegno quotidiano per raggiungere
il «bene comune possibile» a
difesa della dignità della per-
sona e della vita, fatto di
emendamenti e di correzioni
alle delibere. Un lavoro che ri-
schia di essere messo in di-
scussione dalle prese di posi-
zione «sui valori non negozia-
bili» del centrodestra che «guardano più al
plauso dei vescovi, che agli effetti concreti».
Ricorda - e non è il solo - di quanto sia impor-
tante la competenza, ma come spesso finisca-
no per «essere premiati» i politici che «si im-
provvisano». Un segno del «degrado dei tem-
pi» per Mimmo Zapponi che è un veterano
dell’Azione cattolica. Ora è consigliere comu-
nale a Terracina per il centrosinistra. Rimarca
i tanti guasti creati dalla debolezza culturale
e «dalla nuova morale imperante» e denuncia
la disattenzione della Chiesa su questo pun-
to. Parla di «politica in crisi e di crisi del pen-
siero» anche Alberto Mattioli, vice presidente
del consiglio comunale di Milano, del Pd. «Si
lavora con il respiro corto dei tempi del son-
daggio – spiega - che cancella la dimensione

strategica. Si subisce l’effetto delle paure».
«Si parla di difesa della dignità della persona,
ma non sono forse persone i rom o gli extraco-
munitari?» fa notare Paolo Cova, consigliere
della provincia di Milano.

«Occorreporsi ilproblemadella rilevan-
za, del consenso e del potere» afferma France-
sco Angelini, consigliere comunale a Rimini
per il centrosinistra. «E mettere le mani nel
cuore della società ed essere incisivi» insiste
Luigi Bonadonna, anche lui amministratore a
Rimini. Chiede ai cattolici impegnati in politi-
ca di «fare rete» a prescindere dagli schiera-
menti Valerio Borghetti, consigliere provin-
ciale a Forlì: invoca meno Stato e più sussidia-
rietà. Parla di «città dell’uomo da costruire co-
me luogo di appartenenza» il sindaco di Ferra-

ra, Tiziano Tagliani eletto
dal centrosinistra. Lo condi-
vide Barbagallo, che è consi-
gliere regionale Pd in Sici-
lia. Denuncia la logica dello
scambio e del clientelismo
che crea consenso, ma «che
non è politica». Ai vescovi

che invocano la difesa della vita, chiede coe-
rentemente «un giudizio netto e critico» sulla
guerra preventiva, sulla precarietà del lavo-
ro, sullo stravolgimento urbanistico e del ter-
ritorio. È ancora più netta Carla Mantelli, con-
sigliera comunale a Parma, anche lei del Pd.
«L’uso selvaggio del suolo pubblico è
“immorale” quanto l’aborto», esclama a pro-
posito di ciò che nel concreto è eticamente
sensibile. Qualcuno protesta.

Milita nell’Udc il presidente della provincia
di Ragusa, Franco Antoci, e lancia un consi-
glio: l’impegno in politica deve essere una
scelta di servizio alla comunità, non una pro-
fessione. Per questo è meglio mantenere un
proprio lavoro. Chiede il superamento della
logica del sospetto per chi si impegna in politi-

ca e coerenza anche Michele Napoli, consiglie-
re regionale Pdl in Basilicata. Difende la digni-
tà della politica Lorenzo Santolocito, consi-
gliere di circoscrizione della capitale, anche
lui approdato al Pdl. Fa una richiesta precisa
all’Azione cattolica il sardo Giuseppe Patta:
aiuti vescovi e parroci a riformulare il loro rap-
porto con la politica. Chiede più coraggio e
più profezia alla Chiesa Fernando Balestrini
amministratore a san Benedetto del Tronto.
Michele Cagnetti è di Terlizzi, in Puglia, ha
fondato una lista civica. «Gli altri canali – spie-
ga - erano tutti preclusi. Sono minoranza, ma
“profetica”».

Lepossibili ragionidi questa distanza del-
la Chiesa le spiega Miana: «Di fronte all’attua-
le configurazione del quadro politico, può
aver eluso il problema per non dividere la co-
munità». «Ma A.c – aggiunge – non lo vuole
eludere. Vorremmo unire i credenti impegna-
ti in politica e rispettare le differenze. Non sa-
rete soli». L’impegno è preso. Chi ha rincuora-
to tutti è stato monsignor Giancarlo Bregati-
ni, arcivescovo di Campobasso e presidente
della Commissione Cei per i problemi sociali e
il lavoro. «Tanto più la politica sarà capace di
ascoltare ed essere vicina ai problemi delle
persone, tanto più – ha affermato - crescerà
anche la dinamica democratica all’interno dei
partiti». Ma occorre saper parlare chiaro. Il ve-
scovo ha richiamato il bisogno di «profezia e
prossimità» e su punti precisi posti dalle Setti-
mane sociali: la cittadinanza per i figli di im-
migrati nati in Italia, la riforma elettorale per
ridare la parola ai cittadini. Al centro occorre
porre la dignità della persona e del creato da
testimoniare con coraggio. Come ha fatto il
sindaco di Pollica, Angelo Vassallo. Lo sottoli-
nea: laico, voleva che la sua terra fosse giardi-
no per l’uomo, per questo è stato assassinato.
Tutti scattano in piedi,commossi, ad applaudi-
re.❖

Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

Il sito ufficiale dell’Azione

Cattolica italiana

Il sito ufficiale della

conferenza episcopale italiana

Incontro-verità alla
Domus Mariae: la politica
oramai è considerata
«una cosa sporca»

www2.azionecattolica.it www.chiesacattolica.it
Per saperne di più La Chiesa

Ildibattito

La scheda

L'Azione Cattolica Italiana (abbrev. ACI)

èlapiùantica,ampiaediffusatraleassociazio-

ni cattoliche laicali d'Italia. Nel 1954 contava

duemilioni emezzodi iscritti, dei quali unmi-

lione e settecento tra le sole associazioni gio-

vanili. Attualmente conta circa quattrocento-

mila soci e, secondo i dati emersi da alcune

ricerchedellaCei,allesueattivitàpartecipano

ogni anno complessivamente oltre un milio-

nedi cattolici italiani. L'AzioneCattolica cono-

sceunmomentodigrandeespansionenel se-

condo dopoguerra grazie all’impegno di Pa-

paPioXII. Inoccasionedelle elezioni del 1948

vengono fondati i «Comitati Civici». Organiz-

zati da Luigi Gedda allo scopodimobilitare le

forze cattoliche, i Comitati risultano decisivi

per evitare la vittoria della sinistra. Nel 1998

viene eletta la prima donna alla guida dell'

Azione Cattolica: Paola Bignardi, che guidò

l'associazione inunforteprocessodi rinnova-

mento.

Aci, la più grande associazione
dei cattolici laici d’Italia

In attesa davanti al portone chiuso della chiesa nuova

27
LUNEDÌ

13DICEMBRE
2010



C
he sia grande lo intui-
scono un po’ tutti, ba-
sta vedere lo spiega-
mento di prodotti nei
negozi, piuttosto che

la quantità e la varietà dei messag-
gi pubblicitari. Ma quanto è grande
Samsung in Italia? «Siamo i leader
nell’elettronica di consumo con un
giro d’affari che si attesta sui due
miliardi di euro all’anno». A parla-
re è colui che “gestisce” una buona
metà di questo grande fatturato,
quello derivante dai prodotti infor-
matici e dalla telefonia cellulare.
Per la precisione Carlo Barlocco, af-
fabile lombardo di 39 anni, è vice-
presidente della filiale italiana del
colosso coreano, con la responsabi-
lità della divisione IT & Telecom-
munication. «Si tratta - spiega - di
un’area commerciale di grandi di-
mensioni che va da notebook, net-
book, monitor e stampanti fino al
settore della telefonia. C’è da dire
che l’Italia per Samsung rappresen-
ta un caso particolare in Europa: il
fatturato generato è il quarto die-
tro Germania, Francia e Gran Breta-
gna, ma in realtà la penetrazione
percentuale del nostro marchio ri-
spetto alla concorrenza è la più ele-
vata del continente».

Una leadership forte che gene-
ra molto denaro, può essere però
una posizione scomoda da difende-
re... «Essere in cima non vuol dire
aver esaurito la spinta, che nel caso
di Samsung deriva da una vocazio-
ne costante all’innovazione testi-
moniata dall’incredibile numero di
brevetti che l’azienda deposita
ogni anno. E innovare significa non

solo realizzare apparecchi migliori
della concorrenza, ma anche essere
protagonisti da subito in settori com-
pletamente nuovi».

Il riferimento è abbastanza ovvio,
ed è rivolto al tablet pc. «Onore al
merito di Apple che con l’iPad ha di
fatto aperto un mercato dalle poten-
zialità enormi, ma noi siamo già lì
con il nostro Galaxy Tab, un prodot-
to che per le sue caratteristiche rap-
presenta un’autentica alternativa,
un modo diverso di concepire il ta-
blet». In cosa consista la differenza,
lo si percepisce anche ad occhio: «Ga-
laxy Tab è basato su sistema operati-
vo Android, ha un display da 7 polli-
ci contro i quasi 10 dell’iPad, pesa cir-
ca la metà, permette di effettuare
chiamate telefoniche oltre che con-
sentire l’installazione delle applica-
zioni disponibili sull’enorme An-
droid Market».

Da qui la sintesi di Barlocco: «Il

MARCO VENTIMIGLIA

Multimedia

La storia

Generazione “Wave Lite”
la versatilità è low cost

Lo smartphoneWave Lite

Il nuovo “Galaxy Tab” è uno dei prodotti su cui Samsungpuntamaggiormente nei prossimimesi

Definito come lo Smartphone Sam-

sung alla portata di tutti, con uno

“street price” che può scendere al di

sottodei150euro, ilmodelloWaveLi-

te sintetizza la strategia del colosso

coreano in questo enorme settore di

mercato, ovvero estendere la platea

degliutentidotatidiprodotti tecnolo-

gicamente evoluti.

Conundesignsemplice, ilWaveLi-

tehaundisplaymulti-touchda3,2pol-

lici ed è basato sul sistema operativo

aperto “Bada” che fra l’altro abilita

l’accesso al “Samsung Apps” dove è

possibile di scaricare applicazioni de-

dicate.Giàintegrataèinvecel’applica-

zione “Social Hub”, ovvero la rubrica

integrata con gli indirizzi email e gli

account dei più importanti Social

network,percomunicareinmodoim-

mediato.

A livello hardware spiccano il GPS,

che interagisce con vari programmi

di localizzazione e navigazione, la

connettivitàWi-Fi e la fotocamera da

3.2megapixel.

Il prodotto

mventimiglia@unita.it

Carlo Barlocco, vicepresidente della filiale italiana, guida il settore dell’informatica e telecomunicazioni
«Siamooltre il miliardo di fatturato, ma il rapido rinnovamento dei prodotti offre ampi spazi di crescita»

INFORMATICA
&ELETTRONICA
DI CONSUMO

MILANO

Samsung, tablet e smartphone
permantenere la leadership
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Galaxy Tab è perfetto per lavorare e
divertirsi in completa mobilità, infila-
bile com’è nella tasca di una giacca,
mentre l’iPad appartiene più a quelli
che definisco “sitting device”, che
danno il meglio quando si tratta di
leggere o comunque di sfruttare lo
schermo più grande. In ogni caso, ed
è questo l’importante, c’è spazio per
tutti in un mercato, quello dei tablet,
che prenderà dimensioni colossali.
Con il Tab prevediamo di vendere
già 80.000 esemplari quest’anno,
sfruttando lo sprint natalizio, men-
tre per il prossimo vorremmo atte-
starci intorno al 20% di un mercato
che potrebbe arrivare fino al milione
di pezzi venduti».

Una grande opportunità, il ta-
blet, ma anche un apparecchio che
rischia di mettere in difficoltà i porta-
tili tradizionali. «Non credo - è la re-
plica - che netbook e notebook siano
destinati ad un crollo del mercato, o
perlomeno non accadrà nelle azien-

de che sapranno adeguarsi renden-
doli sempre più performanti nell’am-
bito dell’intrattenimento multime-
diale e del lavoro, dove per la loro
stessa natura i tablet continueranno
ad avere dei limiti».

Un capitolo a parte merita ovvia-
mente la telefonia, grande passione
degli italiani. «Qui - dice Barlocco - la
strategia è evidente e si prefigge un
duplice risultato: da un lato puntare
sempre più sui dispositivi
“intelligenti”, gli smartphone, che
moltiplicano le possibilità operative
per gli utenti; dall’altro compensare
la discesa di prezzo degli stessi con
un sensibile allargamento della pla-
tea degli utilizzatori. E Samsung si
muove veramente a tutto campo,
adottando diversi sistemi operativi,
da Android al nuovo Windows Pho-
ne 7, ed offrendo modelli come il Ga-
laxy S che offrono il meglio, a partire
dal rinomato schermo Super AMO-
LED, fino a prodotti di costo più con-
tenuto ma comunque performanti,
quale il recente Wave Lite».❖

R
ecente protagonista di vi-
cende più geopolitiche
che digitali, con boicot-
taggi subiti in Cina ed ac-
cuse di pratiche egemoni

in Europa, Google continua dritta
per una strada fatta di aggressività
commerciale ed innovazione. Ed è di
pochi giorni un annuncio importan-
te: la messa a punto di un primo
“notebook di test” basato su quello
che nelle intenzioni del colosso di
Mountain View dovrà essere un siste-
ma operativo rivoluzionario,
“Chrome Os”. La portata dell’iniziati-
va è facilmente intuibile, visto che
stiamo parlando di un ambito, quello
del programma che permette al com-
puter di eseguire le sue funzioni basi-
lari, nel quale Microsoft è quasi mo-
nopolista detenendo circa il 90% del
mercato mondiale.

Per cambiare questo stato di cose
occorrerà qualcosa di diverso, e Goo-
gle ne è perfettamente cosciente co-

me dimostra il biglietto da visita di
Chrome Os, «un sistema operativo
che è essenzialmente un browser
Web, grazie al quale possiamo rende-
re i computer più veloci, più semplici
e sostanzialmente più sicuri». In pra-
tica, le macchine che saranno equi-
paggiate con Chrome raggiungeran-
no istantaneamente il Web per effet-
tuare sulla “cloud” qualsiasi opera-
zione, mettendo a disposizione del-
l’utente programmi e file con cui lavo-
rare, comunicare e divertirsi.

Con tali premesse diventa com-
prensibile la configurazione dei note-
book di test che vengono forniti a svi-
luppatori, aziende e scuole. Portatili
progettati solo per testare il softwa-
re: sono neri, senza marchio, senza
loghi. Hanno uno schermo da 12,1",
touch pad e tastiera di grandezza nor-
male, 3G integrato, batteria della du-
rata di 8 ore (8 giorni in standby) e,
particolare fondamentale, non sono
dotati di un capiente hard disk inter-
no. Con questo assetto, tiene a sottoli-
neare Google, la configurazione del
pc richiede meno di un minuto. M.V.

Sulmercato
Le cpuAMDBlack Edition
per pc ad alte prestazioni

I drive esterni di Kingston
Stato solido più USB 3.0

Bestit presenta iTek C1U3
docking station tuttofare

www.unita.it/tecnologia

Telecome Rcs, accordo per gli e-book
BIBLET Disponibili su Biblet Store, la piattafor-

ma di Telecomdedicata all’editoria digitale, 650

e-book appartenenti al catalogo del gruppo Rcs.

Cambio al vertice di Sony Italia
GENNAIO Gildas Pelliet dal 1 gennaio sarà vice-

presidente Sony Europe per il mercato consumer, la

guida della filiale italiana passa a Salvatore Paparelli.

Osservatore Romano, le foto in Rete
SOLGENIA Il gruppo Solgenia porterà online

l’archivio dell’Osservatore Romano, oltre 8milioni

di foto scattate negli ultimi sette Pontificati.

Google va all’assalto
dell’impero Microsoft
Mostrato in anteprimaun esemplare di test del notebook
che lavora sulWeb con il nuovo sistemaoperativo Chrome

PER SAPERNEDI PIÙ

AMD introduce due nuove

cpu della serie Black Edition, tra cui

un processore di punta a sei core

per sistemi desktop denominato

Phenom II X6 1100T con tecnologia

Turbo Core, disponibile ad un prez-

zo di circa 270 euro.

KingstonHyperXMAX3.0èun

harddiskesternoconcaratteristiche

innovative.All’internodellochassisè

presente un drive a stato solido con

taglichevannodai64ai256GBmen-

tre l’interfaccia USB 3.0 consente di

trasferire file a una velocità 10 volte

superiore rispetto allo standard 2.0.

Bestit introduce una versatile

docking station denominata iTek

C1U3, undispositivo per hard disk e

memorie flash dotato della nuova

interfaccia Usb 3.0. Integra un card

reader, uno slot per hard disk S-Ata

e un hub Usb 2.0 a due porte.

IL LINK

P
Questa settimana sul Canale Tecnologia de l’Unità, www.unita.it/tecnologia, sono

disponibili lerecensionidelleedizioniBlu-rayde“IlFuneraleèservito”è“Fantasia”,nonché
laprovadeltabletpcSamsungGalaxyTab,oltreanotizieedapprofondimentisuinformati-
ca ed elettronica di consumo.

Vienedefinitononcomeunvide-

ogioco ma quale “simulatore di gui-

da”, e questo indica il livello di reali-

smoraggiuntodaGranTurismo, la cui

versione5 inesclusivaperPlayStation

3,disponibiledal24novembresulmer-

cato italiano, ha superato le centomila

copie vendute nella prima settimana.

«Tascabile e con display
da 7” è il tablet pc ideale
per l’uso in mobilità»

PARLANDO

DI...

Canale
Tecnologia

La novità

Gran Turismo 5 per PlayStation 3

Il Galaxy Tab
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Sarà che a Hollywood la fabbrica dei
sogni sembra da tempo girare a vuo-
to, sarà che a Natale siamo tutti più
buoni... fatto sta che di solito il Nata-
le cinematografico che ci arriva dagli
Stati Uniti è all'insegna dell’amore.
Quest’anno le relazioni sentimentali
complicate e psicotiche le abbiamo
già viste con l’ultimo Woody Allen, si
è persino vagheggiato di una sorta di
amore tra Blair e Clinton in I due pre-
sidenti, ma - a parte il bambinello ga-
leotto della commedia In tre all'im-
provviso - quest’anno il pezzo forte
viene dal genery fantasy, dalla fanta-
scienza e dai cartoni animati (rispet-
tivamente Le Cronache di Narnia,
Tron e Megamind). Dopodiché, c’è
amore un po' per tutti e tutti quanti
hanno un amore, come cantava De
Andrè (...che non bazzicava Hol-
lywood, ma la sapeva lunga).

UNENORME SETAQUATICO

La terza avventura delle Cronache di
Narnia (Il viaggio del veliero), diretta
da Michael Apted, vede ancora una
volta protagonista Ben Barnes nei
panni del Principe Caspian, e Skan-
dar Keynes e Georgie Henley, in
quelli dei giovani fratelli Pevensie a
cui questa volta si aggiungerà il cugi-
no Eustace, Clarence Scrubb, inter-
pretato da Will Poulter. Mancherà
invece la sorella più grande, Susan-
ne, ormai troppo cresciuta per crede-
re al mondo incantato di Narnia.
Questa volta per varcare le soglie del
mondo incantato di Narnia i ragazzi
entreranno in un quadro, una mari-
na con un veliero, nel quale li aspet-

MessianiciUna scena da «Cronache di Narnia - Il viaggio del veliero»

Risorto Jeff Bridges in «Tron - Legacy» Toh, un neonato KatherineHeigl in «In tre all’improvviso»

p In uscita «Cronache di Narnia» n. 3 preceduto dalle polemiche sul presunto «messaggio cristiano»

p Fantascienza In arrivo anche il kolossal «Tron - Legacy» e il cartone animato «Megamind»

Culture

Il Natale secondoHollywood:
più effetti speciali che amore

LOSANGELES

SANTACLAUS

www.unita.it

Certo, ci sono le solite comme-
diole, tipo «In tre all’improvvi-
so», con il neonato galeotto...
ma anche quest’anno per le fe-
ste Hollywood scommette sul
fantasy, sugli effetti speciali, sul-
la fantascienza...

FRANCESCA GENTILE
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ta il Principe Caspian e tutti i vecchi
amici. Iniziate nel luglio dello scorso
anno in Australia, le riprese di que-
sto terzo film sono state realizzate
quasi interamente in un enorme set
acquatico, come successe per il ko-
lossal Titanic. Le avventure dei ra-
gazzi di Narnia sono da sempre og-
getto di dibattito per il loro più o me-
no presunto contenuto cristiano, in-
torno al quale si è già animato un in-
tenso dibattito in rete (che non fa
mai male, se non altro in termini di
pubblicità gratis). Il fatto è che l’inte-
ra saga può essere letta come una
storia del mondo dalla creazione, e
Lewis è stato più volte criticato an-
che per i contenuti sessisti delle sue
storie. C’è chi ha scritto che «queste
oscure materie sono monumental-
mente misogine». Oibò.

QUANDO IL CATTIVO ÈUNBUONO

Come Cronache di Narnia anche il
film di animazione Megamind sarà
nelle sale italiane il 17 dicembre, vo-
lendo anche in 3D. Per la Dre-
amwork che lo ha prodotto è il primo
film a utilizzare la tecnologia tridi-
mensionale. Il personaggio Mega-
mind è blu, ambizioso e perfido, ma
la sua cattiveria è dovuta ad un cru-
dele gioco del destino, più che alla
sua personalità. Ha alle spalle un'in-
fanzia triste e sfortunata, che lo vede
abbandonato dai genitori, su
un’astronave diretta sul pianeta Ter-
ra; anche al supereroe mascherato
Metroman (che negli Stati Uniti ha
la voce di Brad Pitt) accade la stessa
cosa ma, grazie a un'adolescenza più
fortunata, colleziona in vita così tan-
ti successi da diventare un idolo, il
protettore della città e, al tempo stes-
so, il peggior nemico di Megamind.
Ma le cose cambieranno e Mega-
mind avrà modo di mostrare la sua
vera natura. Di buono. Il perfetto
happy ending per il perfetto film na-
talizio adatto a grandi e piccini.

CHETENEROQUEL PARGOLETTO

In tre all'improvviso è la classica com-
media che vuole fare uscire dalla sa-
la cinematografica il pubblico con
due espressioni: il sorriso un po' idio-
ta delle spettatrici, e la faccia legger-
mente schifata dei loro accompa-
gnatori. Holly Berenson (Katherine
Heigl) e Eric Messer (Josh Duha-
mel), dopo un disastroso primo ap-
puntamento, decidono di non veder-
si mai più. Ma improvvisamente sco-
prono di avere ricevuto una pesante
eredità: Sophie, una bimba di cui do-
vranno prendersi cura insieme, no-

nostante la reciproca antipatia. Diffi-
cile non immaginare come andrà a
finire. Unico punto a favore: il tema
dell'adozione, caro all'ex attrice di
Grey's Anatomy che ha davvero adot-
tato una bimba asiatica: «Accoglie-
re Naleigh è stato stressante, incasi-
nato e meraviglioso. La cosa più me-
ravigliosa che abbia mai fatto». Do-
po una dichiarazione d'amore del
genere forse si può sopportare an-
che In tre all'improvviso, che è nei ci-
nema già dal 3 dicembre al cinema.

MEGA-EFFETTI SPECIALI

È un turbinio di effetti speciali (pri-
mo fra tutti quello che fa ringiovani-
re di almeno tre decenni il premio
Oscar Jeff Bridges) Tron - Legacy, il
film di Joseph Kosinski che riporta
sul grande schermo il successo de-

gli anni Ottanta dallo stesso titolo.
Sam Flynn (Garrett Hedlund), un
ventisettenne esperto di tecnolo-
gia, indaga sulla scomparsa di suo
padre Kevin Flynn (Jeff Bridges,
protagonista anche del primo film)
e si ritrova catapultato nello stesso
mondo di crudeli programmi e gio-
chi di gladiatori in cui il genitore ha
vissuto, intrappolato, per venticin-
que anni. Insieme alla leale amica
di Kevin e abitante del mondo di
Tron Quorra (Olivia Wilde), padre
e figlio si lanciano in un viaggio fra
la vita e la morte, attraversando lo
spettacolare universo cibernetico
di Tron. Un mondo avanzato, lumi-
noso, pericoloso e naturalmente,
anche questo, in 3D. Tron - Legacy
arriverà in Italia poco dopo Natale,
il 29 dicembre.❖

Toh, in «Tron - Legacy»
Jeff Bridges è
ringiovanito di 30 anni...

Intanto...

Italia-Resto del Mondo: è la
partita cinematografica che si gioca
ad ogni Natale, solo che non è previ-
sto il ritorno in trasferta. Al Resto
del Mondo, dei nostri cinepanetto-
ni et similia, non importa un beato
fico secco. Mai come a Natale il mer-
cato cinematografico italiano è po-
larizzato: da un lato i kolossal che
escono in contemporanea in tutto il
mondo (come Narnia e Mega-
mind), dall’altro i prodotti locali
che già a Lugano vengono snobbati.
E la cosa curiosa è che, a naso, l’Ita-
lia vincerà. Il 17 dicembre, che è poi
la data della battaglia campale –
usciranno 8 film, sulla carta tutti di
cassetta – il Made in Italy schiererà i
due pezzi forti del cinema comico,
Natale in Sudafrica della banda Pa-
renti-De Sica (Filmauro) e La ban-
da dei Babbi Natale con Aldo Gio-
vanni & Giacomo (Medusa). Novità
zero, a parte Belen in Sudafrica, e
vedremo se proseguirà l’effet-
to-Tim. Alle due corazzate italiane
la Warner risponderà con La bellez-
za del somaro, nuovo film di e con
Sergio Castellitto: è l’unico che ab-
biamo già visto e possiamo antici-
parvi che è un film tutt’altro che na-
talizio, quindi potrà raccogliere gli
spettatori che odiano la melassa fe-
staiola. Il 22, in beata solitudine,
Universal manderà nelle sale Un al-
tro mondo, di e con Silvio Muccino.
Nella speranza (vana?) che qual-
che spettatore sia sopravvissuto…
Poi il 5 gennaio esce Hereafter, di
Clint Eastwood, e comincia un altro
anno. Per fortuna. ALBERTOCRESPI

P

Fantasmagorie

«The Tourist» al primo posto
magli incassi deludono

PARLANDO DI...

Noir
in festival:
i premi

La giuria nel Noir in festival di Courmayeur ha attribuito il Leone Nero per il miglior
filmaCaranchodiPabloTrapero (Argentina) «peraveroffertounavisionepuntualee forte
diunaspettodellasocietàargentinadioggi». Ilpremioper lamiglior interpretazioneèstato
assegnatoaStellanSkarsgardinAsomewhatgentlemandiHansPetterMoland(Norvegia).

Il sequeldi«Narnia»e«TheTou-

rist» con Angelina Jolie e Johnny

Depp giungono primo e secondo al

box office americano, ma deludono

dal punto di vista degli incassi. Il film

della Fox, il terzo della popolare serie

cristianaadattatadaC.S.Lewis,esordi-

sce in testaalla classificadel fine setti-

manacon incassi stimati in 24,5milio-

ni di di dollari, meno cioè delle previ-

sioni degli specialisti che oscillavano

tra i 30e i 40milioni. Lo stessodiscor-

sovaleper il filmd'avventuraambien-

tatoaVenezia:gli incassisono intorno

ai17milioni,menocioèdei20prospet-

tati dagli esperti di Hollywood.

Enoi ribattiamo
conBelen
versione
cinepanettone
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p È il nuovo romanzo di Helga Schneider, l’autrice tedesca di «Lasciami andaremadre»

pAncora un racconto sulla follia del nazismoper lasciare nei «ragazzi un semedi pace»

«Scrivo quello che non saprei dire
a nessuno» si legge in Se questo è
un uomo di Primo Levi. Scrivo,

perché sono una testimone del na-
zismo, di una follia incontrollata,
unica nella storia, racconta Helga
Shneider, scrivo perché voglio la-
sciare nei ragazzi un seme di pace.
Le sue sono storie dentro la Storia,
una letteratura testimoniale, co-
m’è stata anche definita. Il suo è il
linguaggio amaro, pacato e sobrio
del testimone, non quello lamente-
vole della vittima né quello irato
del vendicatore; una scrittura diret-
ta, incisiva, appropriata. Sempre.
Da alcuni libri prettamente auto-

biografici come Il rogo di Berlino,
Lasciami andare madre, L'usignolo
dei Linke e Io, Piccola ospite del
Fuhrer, ad altri dove l’invenzione si
intreccia e comunque sempre attin-
ge al periodo del nazismo  da
Heike riprende a respirare, La Barac-
ca dei tristi piaceri, L’Albero di Goe-
the, sino allo straordinario Stelle di
cannella Schneider da un lato si fa
narratrice della dimensione collet-
tiva della tragedia vissuta in prima
persona, dall’altro parla (pagina
dopo pagina, tessendo, al fondo,

un unico grande romanzo) di co-
me la macchina della guerra non
distrugga solo case e cose, ma spez-
zi legami familiari, annulli princi-
pi, regole di vita, sogni, progetti,
sentimenti e certezze; di come la
guerra frantumi nei bambini e ne-
gli adolescenti la fiducia nell'esse-
re umano. E soprattutto commuo-
ve, la Schneider, addentrandosi
nel peso insopportabile del dolore,
nei suoni di sirene e sibili, negli
odori di cadaveri e di miseria e di
stupri, nelle facce crudeli, nei crolli

MANUELA TRINCI

PSICOTERAPEUTADELL’INFANZIA

Culture

Storia di Rosel piccola «ariana»

È in libreria «Rosel e la strana
famiglia del signor Kreutz-
berg», per Salani editore. Un’al-
tra giovanissima protagonista
che vive la follia della Germa-
nia degli anni 30-40.

VISIONIDALMONDO

Ryuta è un bambino giappo-
nese campione di sumo che da gran-
de vorrebbe diventare presentato-
re tv, Prena vive a Kathmandu nel
sottotetto della casa dove lavora co-
me domestica per 5,50 euro al me-
se e sogna di fare la maestra, Irkena
ha 14 anni, vive in Kenya e si prepa-
ra alla circoncisione, il rito di pas-
saggio che segnerà il suo ingresso
nell’età adulta. Sono soltanto alcu-

ne delle storie storie che ci racconta
«Dove dormono i bambini», il volu-
me firmato dal fotografo James
Mollison, realizzato col sostegno di
Save the Children e pubblicato in
Italia da Contrasto, che sarà ogget-
to di una mostra in corso fino al 9
gennaio 2011 presso l’Auditorium
Parco della Musica di Roma. Il volu-
me nasce da Fabrica, il laboratorio
creativo del Gruppo Benetton. ❖

«Dove dormono i bambini»

Un libro e unamostra
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«Stelle di cannella», la vita
degli ebrei travolta dal regime

«StellediCannella»diHelgaSch-

neider.EdizioniSalani, pagg.117,

Euro 10Una sorta di istantanea di co-

sasiasuccessoconl’avventodelnazi-

smo nella vita quotidiana delle fami-

glieebreeedicomeprogressivamen-

te, questa tragedia annunciata, abbia

stravolto rapporti affettuosi, amicali

che duravano da anni.

«L’albero di Goethe» di Helga

Schneider. Ed. Salani, pagg.154,

Euro 9.50. Dentro il campo di concen-

tramento di Buchenwald non ci sono

solocamereagas,velenopertopi, furti

di denti…No, esistonopure ragazzi che

per sopravvivere subiscono le mole-

stiesessuali, leperversionidegliaguzzi-

ni e barattano il proprio corpo con ci-

bo, bevande,medicine… per tutti.

spaventosi della mente, nella pietà
negata, negata come le lacrime, la-
sciando aperta la domanda di qua-
le sia il rimpatrio possibile e una
certezza: come sia difficile soprav-
vivere alla guerra, anche per i vivi.

Rosel e la strana famiglia del si-
gnor Kreutzberg, è il suo ultimo ro-
manzo (Salani, pagg.181, Euro
13). Un’altra giovanissima protago-
nista, bella di una bellezza rara e
pura: ariana. La fronte alta, legger-
mente convessa, gli occhi di un az-
zurro limpido; bionda di capelli e
con un corpo quasi adolescente, ri-
goglioso. Un’altra storia che si in-
terseca agli avvenimenti della Ger-
mania degli anni ‘30-’40, ma con
angolature diverse. C’è Eugen
Kreutzberg, un ricco industrialot-
to, produttore di cera per pavimen-
ti, spazzole, lucidi e lacci da scar-
pe, un uomo feroce, ambiguo e vo-
glioso di carne giovane e ariana.
C’è la madre di Rosel, Frau Edel-
traud, vedova, lavoratrice infatica-
bile che non si piega al compromes-

so, che non non cede la figlia e che
per questo, incastrata da falsi acca-
dimenti, finisce in carcere. C’è il col-
legio di rieducazione dove si prati-
ca l’indottrinamento e l'«arianizza-
zione forzata» e dove le squallide
figure di educatrici altro non rical-
cano che i guardiani-aguzzini dei
campi di concentramenti. E c’è
Zyta, in collegio. Zyta, la polacca,
bella della solita bellezza ariana e
per questo strappata ai suoi genito-
ri dalle SS e portata in Germania:
con un nome diverso, tedesco, ben
addestrata e già sottoposta ai test
razziali, sarebbe stata perfetta per
l’adozione in famiglie di fanatici hi-
tleriani. E c’è Rosel che si ritrova
affidata a Eugen Kreutzberg e a
Frau Guste, la moglie, che quotidia-
namente subisce umiliazioni e bot-
te di un marito seguace del Führer.
Frau Guste, che ha un suo figlio,
Raul, un sedicenne studioso e ribel-
le al regime, che con Rosel condivi-
derà l’amicizia per Salamander, un
corvo nero … simbolo del riscatto.

Sullo sfondo di questa narrazio-
ne dai temi spinosi, il pensiero os-
sessivo di una Germania domina-
trice, la tracotanza dei pervertiti,
il plagio che penalizzava soprat-
tutto la gioventù - costretta a ot-
to, nove, dieci anni a iscriversi al-
la Jungvolk e alla Hitler Jugend e
costretta ad avere un solo ideale:
appartenere allo Stato, al Führer,
ai suoi folli principi di razza incon-
taminata e di lotta con qualsiasi
tortura a qualsiasi diversità.

Di sicuro per i ragazzi di oggi
non sarà facile comprendere la
rabbia assina, l’odio, la persecu-
zione, i ricordi che bruciano den-
tro, i sogni di morte, la conniven-
za silenziosa, non sarà possibile.
Forse. Però, proprio come scrive-
va Primo Levi, se comprendere è
impossibile, conoscere è necessa-
rio perché ciò che è accaduto può
ritornare, le coscienze possono
nuovamente essere sedotte e
oscurate. Per questo, Rosel ci ri-
guarda.❖

P
Ultimasettimanapervisitare lamostra«Le immaginidella fantasia»aSàrmede(Tv),

PalazzoMunicipale fino al 19 dicembre. Laboratori per bambini, letture, incontri e fiabe. È
on-line una galleria fotografica della mostra. Per informazioni: 0438/959582 oppure sul
sito info@sarmedemostra.it - www.sarmedemostra.it.

PARLANDO

DI...

Mostre per
l’infanzia

Gli altri titoli
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L’aspirina non smette di far parla-
re di sé. Qualche giorno fa era sui
giornali di tutto il mondo per uno
studio pubblicato sulla rivista me-
dica inglese The Lancet secondo
cui abbatterebbe il rischio di mori-
re di cancro. Lo studio è stato con-
dotto da un gruppo di ricercatori
guidati da Peter Rothwell del

John Radcliffe Hospital di Oxford.
Lo stesso gruppo aveva già pubblica-
to un articolo analogo in cui si soste-
neva che assumere una bassa dose
di aspirina (75 mg al giorno) per un
periodo lungo riduceva il rischio di
morire per colpa di un cancro del
colon retto. Ora i ricercatori hanno
allargato lo studio alla mortalità do-
vuta a tutti i tipi di tumore. Come
hanno fatto? Hanno preso in esame
8 precedenti sperimentazioni clini-
che pensate per valutare l’uso del-
l’aspirina nella prevenzione delle
malattie cardiovascolari. In tutto le
sperimentazioni coinvolgevano
25.570 persone: ad alcune veniva
data un’ aspirina al giorno, ad altre
un placebo. Andando a vedere
quante di queste persone erano

morte nel corso degli anni per tu-
more, i ricercatori hanno visto che
prendere un’aspirina al giorno ri-
duceva il rischio di morire di can-
cro del 21%. Dopo 5 anni il rischio
veniva ridotto del 35%. Le speri-
mentazioni cliniche duravano in
media da 4 a 8 anni, ma in alcuni
studi durati più a lungo si è visto
che dopo venti anni il rischio di
morire di cancro rimaneva del
20% più basso nei gruppi che pren-
devano l’aspirina per i tumori soli-
di, del 35% per i tumori gastrointe-
stinali. Per avere un effetto, tutta-
via, l’aspirina doveva essere presa
per un periodo di tempo abbastan-
za lungo: 5 anni per i tumori del
polmone, del pancreas e dell’eso-
fago, 10 anni per il cancro dello
stomaco e del colon retto e 15 an-
ni per il cancro della prostata. Per
i tumori del polmone, i benefici so-
no stati riscontrati solo per l’ade-
nocarcinoma, il tumore che si ri-
scontra più comunemente nei non
fumatori. La dose di aspirina non
era significativa, una bassa dose
(75 mg) era sufficiente ad ottene-
re gli effetti osservati.

Perché accade questo? Ci sono
molti modi in cui l’aspirina potreb-
be rallentare lo sviluppo del tumo-
re. In particolare è noto che l’in-
fiammazione gioca un ruolo im-
portante nel cancro e l’aspirina
blocca la sintesi delle prostaglandi-
ne, mediatori dell’infiammazione.

I risultati dello studio potrebbe-
ro far ritenere che l’aspirina possa
essere una chemioterapia preven-
tiva e indurre qualcuno ad assume-
re un’ aspirina al giorno. Tuttavia
bisogna andare cauti, dicono i ri-
cercatori, ci sono ancora alcune
questioni aperte. L’aspirina ha ef-
fetti collaterali importanti, come
l’aumento del rischio di sanguina-
mento di stomaco e intestino, un
rischio che aumenta con l’età.
Rothwell ha dichiarato che il tem-
po giusto per cominciare a prende-
re l’aspirina sarebbe tra i 45 e i 50
anni e dovrebbe andare avanti per
25 anni, facendo così aumentare
il rischio di sanguinamento. Co-
munque, quello su cui tutti concor-
dano è che c’è bisogno di ulteriori
studi sull’argomento. ❖

www.thelancet.com
IL SITODELLA RIVISTA SCIENTIFICA

p Secondo le ricerche potrebbe essere una chemioterapia preventiva

p Bisogna però essere cauti perchémolte sono le questioni aperte

IL LINK

La campagna di vaccinazione
è partita la settimana scorsa, in Bu-
rkina Faso. Ma presto si estenderà a
Mali e Niger. Sono tre fra i paesi afri-
cani più colpiti dalla meningite A,
una malattia infettiva sconosciuta in
Occidente ma diffusissima nell’Afri-
ca sub-sahariana, capace di uccidere
nel giro di 24 ore. Il vaccino che ver-
rà somministrato è capace di immu-
nizzare una persona per circa 10 an-
ni e, anche, di impedire la trasmissio-
ne dell’agente infettivo (un batte-
rio). «Questo vaccino è una delle pie-
tre miliardi del decennio» sostiene
l’americano Chris Elias, presidente
della società senza fini di lucro PA-
TH di Seattle, che più di ogni altro si
è battuto per metterlo a punto e di-
stribuirlo. E in effetti si tratta di un
vaccino unico. Non solo perché pro-
mette di contrastare una delle epide-
mie più devastanti che colpisce l’Afri-
ca ogni anno tra gennaio e febbraio
(si ferma improvvisamente a mag-
gio). Ma anche perché è il primo vac-
cino progettato e prodotto specifica-
mente per l’Africa. Fuori dal conti-
nente nero non serve, perché la me-

ningite A non è diffusa altrove.
Il vaccino – innovativo anche da

un punto di vista strettamente scien-
tifico – è stato prodotto su impulso
dalla PATH di Seattle dal Serum In-
stitute of India, un centro farmacolo-
gico del grande paese asiatico, dopo
che tutte le grandi aziende multina-
zionali del farmaco avevano declina-
to l’invito a produrlo. Grazie a que-
sta operazione il costo per dose del
vaccino risulta di soli 44 centesimi
per dose: sette o otto volte meno del
costo di un precedente vaccino mol-
to meno efficace. Per questo dopo i
tre paesi della fase pionieristica e la
verifica sul campo della sua effica-
cia, sarà distribuito ad almeno 250
milioni di africani. La GAVI (Global
Alliance for Vaccines and Immunisa-
tion) ha promesso 370 milioni di dol-
lari per portare a termine l’intera
campagna. Ma, per ora, ne ha trasfe-
rito meno di 30 milioni. Sarebbe un
peccato di omissione imperdonabile
se la comunità internazionale non
trovasse quei pochi spiccioli per sal-
vare la vita di milioni di persone.
PIETROGRECO

Scienza

scienza@unita.it

Costa solo 44 centesimi
a dose. È è stato creato
per il continente nero

www.unita.it

Un’aspirina al giorno
toglie il cancro
di torno (forse)

Lo rivela la rivista inglese «The
Lancet» su cui è stato pubblica-
to lo studio condotto da un
gruppo di ricercatori guidati
da Peter Rothwell del John Ra-
dcliffe di Oxford. Basterebbe-
ro 75 mg al giorno per 25 anni.

CRISTIANA PULCINELLI

Salute un’affiche d’epoca dello storico farmaco

SALUTE&FARMACI
Quel vaccino
contro lamalaria
che salverà
l’Africa

Ricerca solidale
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U
na taglia per il giova-
ne Joshua. Ha 28 an-
ni, ha fatto l’ambulan-
te nelle spiagge vici-
no Teramo, poi è sta-

to fermato. È andato via dalla Nige-
ria nel 2008, nel febbraio il Nigeria
Observer˘ ha pubblicato la sua fo-
to. Accanto all’immagine una som-
ma: la polizia ha emesso un man-
dato di cattura fissando una taglia
per la sua consegna alle autorità.

Ma cosa ha fatto Joshua? Sem-
plice: ha amato. Perseguitato per
amore. Quando la famiglia del suo
ragazzo ha scoperto il rapporto
che li univa per Joshua la Nigeria è
diventata, da patria che era, una
terra proibita. I genitori del part-
ner lo hanno minacciato di morte
e denunciato. Ma l’Italia al momen-
to per lui non è un posto tranquil-
lo. «Joshua è stato più volte sogget-

to a decreti di espulsione, che è sta-
to costretto a non ottemperare:
˘tornare nel Paese d'origine per lui
significherebbe venire imprigiona-
to fino a 14 anni, subire la condanna
a 100 frustate e rischiare di essere
ammazzato dalla famiglia del coeta-
neo con cui ha avuto rapporti sessua-
li, in linea con i principi della Sha-
ria», spiegano i co-presidenti di Eve-
ryOne Roberto Malini, Matteo Pego-
raro e Dario Picciau e il segretario
dell'associazione radicale Certi Dirit-
ti Sergio Rovasio.

LARICHIESTA DI ASILO

Dopo essere stato arrestato perché
«inottemperante ai provvedimenti
di allontanamento», il 2 novembre
ha presentato richiesta di asilo co-
me rifugiato.˘Ma bisogna fare pre-
sto. Joshua è ricercato. Ha un per-
messo temporaneo di tre mesi ed˘è

in attesa dell'audizione in commis-
sione a Caserta, dove verrà esamina-
to il suo caso. I rappresentanti di
EveryOne e di Certi Diritti chiedono
«che il˘Governo italiano attivi, attra-
verso il Ministero dell'Interno, tutte
le procedure atte a scongiurare nell'
immediato una deportazione in Ni-
geria del ragazzo, nonché,˘di con-
certo con l'Alto Commissario per i Ri-
fugiati delle Nazioni Unite, provve-
da al conferimento urgente dello sta-
tus di rifugiato, legittimo e necessa-
rio per la sua sopravvivenza, libertà
e sicurezza». Fondamentale il ruolo
di senatori e deputati che decideran-
no di presentare «interrogazioni sul-
la vicenda in Parlamento». Non è tut-
to in materia di asilo. Ci sono Paesi
Ue che utilizzano come «prova» del-
l’omosessualità del richiedente il
test fallometrico. Lo rivela l’Agenzia
europea per diritti umani (Fra) ri-

portando un caso avvenuto nella re-
pubblica ceca alla quale si era rivol-
to un iraniano perseguitato in patria
perché gay.

IL TEST FALLOMETRICO

Successivamente il giovane ottiene
giustizia dalla corte amministrativa
tedesca dello stato Schleswig
Holstein, che gli garantisce l’asilo, e
solleva il caso del test che era stato
proposto in Cecoslovacchia. Che co-
s’è test fallometrico? Alla persona
che richiede asilo perché gay vengo-
no mostrate immagini hard etero,
nel frattempo un apparecchio moni-
tora il flusso di sangue che irrora il
pene. Se non si verifica una erezio-
ne, si ritiene che la persona sia omo-
sessuale e la documentazione alle-
gata alla richiesta risulta «conferma-
ta». La Corte tedesca ha sollevato cri-
tiche al test: l’articolo tre della con-
venzione europea dei diritti umani
(Echr) proibisce i trattamenti degra-
danti, l’articolo otto vieta procedure
che riguardano le parti intime di
una persona. L’Agenzia cita anche
la scarsa attendibilità del test, l’inuti-
lità nel caso di persone bisessuali.
Ma non è tutto: è per le donne lesbi-
che come si dovrebbe fare? Si tratta
di un test irrispettoso, degradante e
inefficace (l’eccitazione guardando
scene etero non prova nulla). Eppu-
re è ancora usato, in una Europa che
mostra allineate immagini di barba-
rie e di civiltà.❖

Il quotidiano on line
sull’omosessualità

I vostri commenti,
gli articoli, le risposte

Mete lontaneNei paesi, come laNigeria, dove l’omosessualità è perseguita per legge

www.gaynews.ithttp://liberitutti.blog.unita.it
GayNews

Come si vive quando non si
deve parlare della propria omoses-
sualità? Lo sanno bene i militari
Usa. E continueranno a saperlo vi-
sto che la svolta tanto attesa non
c’è stata. Resta in vigore in Dadt
(don’t ask don’t tell). Il senato non
ha bocciato la legge che dal 1993
vieta a una persona dichiaratamen-
te gay di fare il servizio militare e
che dunque ne permette la presen-
za ma «velata». Le misure che ne
conseguono sono pesanti e non del
tutto intuibili. Votato dal Congres-
so a maggioranza democratica nei
primi mesi della presidenza Clin-
ton (1993) il Dadt ha reso possibile
ai gay e alle lesbiche di servire nell'
esercito ma con la bocca chiusa, pe-
na la non accettazione o l'espulsio-
ne dalle forze armate. Gay e lesbi-
che in divisa devono evitare di par-
lare apertamente della propria vita
personale con i commilitoni (cosa
che determina un clima di estranei-
tà, quale è quello che si crea tra gen-
te che può parlare dei propri amori
e altri che invece devono tacere).
Gay e lesbiche militari non devono
prendere posizioni a favore della
comunità Lgbt all'interno delle ba-

si, non devono assolutamente iscri-
versi ad associazioni che tendono a
osteggiare o vanificare la politica
del Dadt. Non possono scrivere
una lettera alla persona amata ne-
anche in una lingua che non sia l’in-
glese. Se la lettera viene intercetta-
ta sono guai. Ancora, se subiscono
insulti, a volte scelgono di non de-
nunciare, temendo indagini che po-
trebbero dimostrare la propria
omosessualità. Sono restrizioni di
libertà fortissime. Incompatibili
con la Costituzione americana, sia
riguardo al primo emendamento
(la libertà di parola e di associazio-
ne dei cittadini) che al quinto (che
protegge i cittadini da provvedi-
menti restrittivi ingiustificati del
governo federale). Ma non con il
volere dell’attuale Senato Usa. ❖

delia.vaccarello@tiscali.it

Il blog

Delia Vaccarello
GIORNALISTA E SCRITTRICE

Da noi ha un permesso
temporaneo di tre mesi
e rischia l’espulsione

Una taglia per amore
Ecco la storia
del nigeriano Joshua
A28 anni è ricercato nel suo paese per aver avuto rapporti
con un suo coetaneo. È statominacciato di morte ed è fuggito
Ora è in Italia dove attende l’asilo come rifugiato Il Senato non ha

bocciato il
provvedimento

LIBERI TUTTI

Militari Usa
Gay sì,ma basta
che non lo dicano
secondo il «Dadt»

Leggi razziali
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Zapping

06.00 Euronews. News

06.10 Quark Atlante - 
Immagini 
dal Pianeta. 
Documentario. 

06.30 TG1. News. 

06.45 Unomattina. 
Rubrica. 

09.00 Comunicazioni 
del Presidente 
del Consiglio 
dei Ministri.

10.00 Verdetto Finale.
Rubrica.

11.00 TG 1

11.05 Occhio alla spesa.
Rubrica. 

12.00 La prova 
del cuoco. 
Show. Conduce 
Antonella Clerici

13.30 TELEGIORNALE.
News

14.00 TG1 Economia.
News. 

14.10 Bontà loro. 
Rubrica. Conduce
Maurizio Costanzo. 

14.40 Se...a casa di Paola.
Rubrica. Conduce
Paola Perego. 

16.10 La vita in diretta.
Rotocalco. 

18.50 L’Eredità. Gioco. 

20.00 TELEGIORNALE.
News

20.30 Soliti Ignoti. Gioco. 

21.00 Scusa ma ti voglio

sposare. 

Film commedia

(ITA, 2010). 

Con R. Bova  

M. Quattrociocche.

Regia di F. Moccia

22.55 Ondine - Il segreto

del mare. 

Film drammatico

(IRL/USA, 2009).

Con C. Farrell  

A. Bachleda. 

Regia di N. Jordan

21.00 L’uomo che sus-
surrava ai cavalli.
Film drammatico
(USA, 1998). 
Con R. Redford  
K. Scott-Thomas.
Regia di R. Redford

22.55 Vincere insieme.
Film commedia
(USA, 2010). 
Con F. Raisa  
B. Fehr. 
Regia di S. Herek

00.25 Sky Cine News. 

21.00 He Got Game. 

Film drammatico

(USA, 1998). 

Con D. Washington

M. Jovovich. 

Regia di 

S. Lee

23.20 Kill Bill - Volume 2.

Film azione 

(USA, 2004). 

Con U. Thurman  

D. Carradine. 

Regia di 

Q. Tarantino

19.35 I combattenti di

Bakugan: Nuova

Vestronia. 

20.00 Ben 10: 

Forza Aliena. 

20.25 Leone il cane

fifone. 

20.50 Le avventure di

Billy & Mandy. 

21.15 Mucca e Pollo. 

21.40 Star Wars: 

Clone Wars. 

18.00 A caccia di veleni.
Documentario. 

19.00 Factory Made. 
Documentario.

19.30 Factory Made. 
Documentario. 

20.00 Top Gear. 
Documentario.

21.00 Marchio 
di fabbrica. 
Documentario.   

22.00 Come è fatto. 
Documentario.

18.30 Deejay News Beat.

Musicale

19.30 Deejay TG

19.35 Shuffolato. 

Musicale

19.50 Pop-App. Musicale

20.30 Via Massena. 

Rubrica

21.00 Dj Stories. Rubrica

22.00 Deejay Chiama 

Italia Musicale. 

“Edizione Serale”

17.00 Only Hits. Musica 

19.00 MTV News. News

19.05 Dancelife: J-Lo
Project. Show.

19.30 Speciale MTV
News. News

20.00 The City. Telefilm 

21.00 Jersey Shore. 
Telefilm

22.00 Pranked. Show.

22.30 South Park. 
Telefilm 

LE COSE CHE RESTANO

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel HD

Deejay TV MTV

RAIUNO - ORE: 21:10 - MINISERIE

CON CLAUDIO SANTAMARIA

LUCARELLIRACCONTA

RAITRE - ORE: 21:05 - RUBRICA

CON CARLO LUCARELLI

IL PADRINO

RETE 4 - ORE: 21:10 - FILM

CON AL PACINO

JUMANJI

ITALIA 1 - ORE: 21:10 - FILM

CON ROBIN WILLIAMS

SERA

21.10 Le cose 

che restano. 

Miniserie. Con

Paola Cortellesi,

Claudio Santamaria,

Lorenzo Balducci. 

23.10 Porta a Porta. 

Rubrica. Conduce

Bruno Vespa.

00.45 TG1- NOTTE. News. 

01.25 Sottovoce. Rubrica. 

01.55 Rai Educational

Rewind-Visioni Pri-

vate. Documenti. 

06.00 The love Boat. 
Telefilm.

09.30 Sorgente di vita.
Rubrica.

10.00 Tg2punto.it. 
Rubrica.

11.00 I Fatti Vostri. 
Rubrica. 

13.00 TG 2  Giorno. 
News

13.30 TG 2 Costume 
e Società. 
Rubrica. 

13.50 Medicina 33. 
Rubrica.

14.00 Pomeriggio sul 2.
Rubrica. 
Conduce 
Caterina Balivo
Milo Infante

16.10 La signora in
giallo. 
Telefilm

17.00 Numb3er. 
Telefilm

17.45 TG 2 Flash L.I.S.
News.

17.50 Rai TG Sport. 
News

18.15 TG 2. News

18.45 Law & Order. 
Telefilm. 

19.35 Squadra Speciale
Cobra 11. 
Telefilm. 

20.30 TG2 - 20.30. 
News

SERA

21.05 Senza Traccia. 

Telefilm

23.30 TG 2. News

23.45 Pursued - 

Senza scrupoli.

Film fantascienza

(USA, 2008). 

Con Vin Diesel,

Michelle Yeoh.

Regia di Mathieu

Kassowitz

01.15 Protestantesimo.

Rubrica.

01.45 Almanacco.

07.00 TGR Buongiorno
Italia Rubrica. 

07.30 TGR Buongiorno
Regione Rubrica. 

08.00 La storia siamo
noi. Rubrica. 

09.00 Dieci minuti di...
Rubrica. 

09.10 FIGU. Rubrica. 

09.15 Agorà. Rubrica. 

11.00 Apprescindere. 
Rubrica. 

12.00 TG3- Rai Sport 
Notizie

12.25 TG 3 Fuori TG. 

12.45 Le storie - Diario
italiano Rubrica. 

13.10 Julia Telefilm.

14.00 TG Regione / TG 3

14.50 TGR Leonardo. 

15.00 TG3 L.I.S.

15.05 La strada per
Avonlea. Telefilm. 

15.50 TG 3  GT Ragazzi. 

16.00 Cose dell’altro Geo.
Rubrica.

17.40 Geo & Geo. 
Rubrica. 

19.00 TG 3 / TG Regione

20.00 Blob. Attualità

20.10 Seconde Chance.
Telefilm.

20.35 Un posto al sole.
Soap Opera

SERA

21.05 Lucarelliracconta.
Rubrica. Conduce
Carlo Lucarelli. 

23.15 Correva l’anno. 
Rubrica.

24.00 TG 3 Linea Notte

01.10 Fuori orario. 
Cose (mai) viste.
Rubrica. 
All’interno:
Sesso incatenato.

Film drammatico
(Germania, 1928).
Con Wilhelm Dieterle,
Gunnar Tolnaes.

06.25 Media shopping.
Televendita

06.55 Charlie’s angels.
Telefil

07.55 Starsky e Hutch.
Telefilm. 

08.50 Hunter. Telefilm. 

10.15 Carabinieri. 
Telefilm. 

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.00 Notizie sul traffico.
News

12.02 Wolff un poliziotto
a Berlino. Telefilm. 

12.55 Detective in corsia.
Telefilm. 

13.50 Il tribunale di
forum - Anteprima.
Rubrica

14.05 Il tribunale di
forum. Rubrica. 

15.10 Hamburg distretto
21. Telefilm. 

16.15 Sentieri. 
Soap Opera. 

16.45 Agatha Christie:
Delitto in 3 atti.
Film giallo 
(USA, 1986). 
Con Peter Ustinov,
Tony Curtis, 
Emma Samms.  

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Walker texas 
ranger. Telefilm. 

SERA

21.10 Il padrino. 

Film drammatico

(USA, 1972). Con

Marlon Brando, 

Robert Duvall, 

Al Pacino. 

Regia di Francis 

Ford Coppola. 

01.05 Class. 

Film commedia

(USA, 1983). Con

Jacqueline Bisset,

Andrew McCarthy.

Regia di 

L. John Carlino 

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 Mattino cinque.
Show. Conduce 
Federica Panicucci,
Paolo Del Debbio

11.00 Forum. 
Rubrica. Conduce
Rita Dalla Chiesa

13.00 Tg5

13.39 Meteo 5. News

13.41 Beautiful. 
Soap Opera. 

14.07 Grande fratello 
pillole. 
Reality Show

14.10 Centovetrine.
Soap Opera. 

14.45 Uomini e donne.
Talk show

16.15 Amici. 
Reality Show

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. 
Gioco

20.00 Tg5

20.30 Meteo 5. News

20.31 Striscia la notizia 
la Voce dell’ 
improvvidenza.
Show. Conduce
Ezio Greggio, 
Enzo Iacchetti

SERA

21.10 Grande fratello.

Show

00.15 Mai dire grande

fratello. Show

01.00 Tg5 - Notte

01.30 Meteo 5 notte.

News

01.31 Striscia la notizia.

Show

02.12 Uomini e donne.

Talk show

03.42 Amici. 

Reality Show

08.40 Smallville. Telefilm. 

10.30 Terminator:
The Sarah Connor
Chronicles. 
Telefilm. 

11.25 Heroes. Telefilm. 

12.25 Studio Aperto

12.58 Meteo. News

13.00 Studio Sport. News

13.40 Cotto e Mangiato
Rubrica. 

13.50 I Simpson. Telefilm. 

14.20 My name is Earl.
Miniserie

14.50 Camera Cafe’. 
Situation Comedy. 

15.30 Camera cafe’ 
Ristretto. 
Situation Comedy. 

15.40 One piece tutti 
all’arrembaggio.
Cartoni animati. 

16.10 Sailor moon. 
Cartoni animati. 

16.40 Il mondo di Patty.
Telefilm. 

17.35 Ugly Betty. 
Miniserie. 

18.30 Studio Aperto

18.58 Meteo. News

19.00 Studio Sport. News

19.30 I Simpson. Telefilm. 

19.55 Big Bang Theory.
Situation Comedy. 

20.30 Trasformat. Gioco. 

SERA

21.10 Jumanji. 
Film fantastico
(USA, 1995). Con
Robin Williams, 
Kirsten Dunst,
Bradley Pierce.
Regia di J.Johnston 

23.15 Congo. 
Film avventura
(USA, 1995). 
Con Dylan Walsh,
Laura Linney, 
Ernie Hudson

01.20 American dad. 
Telefilm. 

06.00 Tg La 7 / Meteo /
Oroscopo / Traffico

07.00 Omnibus. 
Rubrica. 

09.55 (Ah)iPiroso. 
Rubrica

10.50 Life. Rubrica. 

11.25 Movie Flash. 
Rubrica

11.30 Ultime dal cielo.
Telefilm. 

12.25 Movie Flash. 
Rubrica

12.30 Jag - Avvocati in
divisa. Telefilm. 

13.30 Tg La 7 - Informa-
zione. News

13.55 Gardenia blu. 
Film (USA, 1953).
Con Anne Baxter,
Raymond Burr, 
Richard Conte.
Regia di Fritz Lang

15.55 Movie Flash. 
Rubrica

16.00 Atlantide - Storie di
uomini e di mondi.
Rubrica. Conduce
Natasha Lusenti

18.00 Adventure Inc. 
Telefilm.

19.00 The Disrict. 
Telefilm

20.00 Tg La7

20.30 Otto e mezzo. 
Rubrica. Conduce
Lilli Gruber

SERA

21.10 L’ infedele. 
Talk show

23.40 Tg La7

23.50 Effetto domino-
Tutto fa economia.
Rubrica

01.05 Prossima fermata.
Rubrica. Conduce
Federico Guiglia

01.20 Movie Flash. 
Rubrica

01.25 Otto e mezzo. 
Rubrica. Conduce
Lilli Gruber
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BELEN:

COMMEDIA

INDUEATTI

Il Tempo
M

a come! Ci hanno sbomballa-
to per anni con la Belen che
occupa ogni spazio pubblico

e privato immaginabile posizionando
le proprie terga sopra, intorno e sotto
il logo della Tim e ora ci vengono a di-
re che era tutto sbagliato? Il fatto: quel-
li della Telecom - i giornali ne parlano
da giorni - avrebbero capito che la cam-
pagna con la bella e formosa modella
spedita d’autorità sul palco del prossi-
mo Sanremo non funziona, e già che
c’erano hanno licenziato il manager re-
sponsabile della campagna suddetta.

Dev’essere, appunto, la logica del-
l’esasperazione: ti massacrano per
anni con pallosissimi spot seriali, me-
gacartelloni pubblicitari in ogni an-
fratto di città e paesi, paginate intere
sui giornali e tutte le riviste sempre e
solo con la Belen, e poi improvvisa-
mente fiutano che «le famiglie non
apprezzano». Le famiglie? E cosa
non apprezzano? La peccaminosa
sensualità? Il fidanzamento con Fa-
brizio Corona? Lo scandalo coca a
Milano? Macché. E se invece fosse
proprio lo sbomballamento? ❖

Domani

S
alta agli occhi e alle orec-
chie che Bondi è doppiato
(nel coro parlamentare

«per la vita» che impazza sul
web): labiale fuori sincrono come

i flussi di (in)coscienza cinefili di
Ghezzi, timbro privo delle modula-
zioni acido-melliflue del ministro
(allergico) alla Cultura. Non è lui
che canta quella strofetta del We
Are The World de’ noantri int(r)ona-
to dall’ensemble di onorevoli. Ora,
non che la notizia del taroccamen-
to canoro del Nostro ci importi
quanto la sua tenace inattività per i
siti archeologici, il suo frenetico at-
tivismo per una pellicola bulgara, o

il suo familismo aculturale per i
parenti acquisiti. Però qualcosa
denota e ribadisce, in fatto di ten-
denza, del ministro e del governo,
alla bufala istituzionale. Un’atte-
nuante (fantascientifica) sarebbe
che, come l’inciso musicale, an-
che certi deliri su Pompei o certi
«Si vergogni!» da talkshow, non li
avesse intonati lui, ma un doppia-
tore maligno.

www.enzocosta.net

NORD Cielo sereno o poco nu-
voloso su tutte le regioni.
CENTRO Cielo poco nuvoloso,
probabili nevicate sulle regioniAdria-
tiche.
SUD Tempo instabile con piog-
ge su Calabria e Sicilia.

NORD Bel tempoma tra pome-
riggio e sera addensamenti sparsi al
Nord Est e qualche locale piovasco.
CENTRO Instabile sulle Adriati-
che con rovesci sparsi anche nevosi,
ben soleggiato altrove.
SUD Piogge su Calabria, Molise
e Puglia, variabile altrove.

NORD Cielo sereno su tutte le
regioni.
CENTRO Cielo sereno sulle re-
gionitirreniche, instabilesulleAdriati-
che con precipitazioni nevose.
SUD Tempo instabile con locali
piovaschi sulla Sicilia.

DopodomaniDoppio dei popoli

ZOOM

Enzo Costa

Pillole

Il gruppostoricodelvecchioAmbraJovinelli ricominciadallaGarbatel-
la,conunnuovoteatrodi228posti inpiazzaGiovanniDaTriora,nelcuoredel
popolare quartiere romano. Dal 13 al 18 dicembre si festeggia con Fiorella
Mannoia, Irene Ferri e amici come Neri Marcorè, Serena Dandini, Dario Ver-
gassola,MaxPaiella e FrancescaReggiani, Nicola Piovani e SabinaGuzzanti.

CANTANDOALVOLANTE

Questo Natale arriva per voi: «Al-
laccia la cintura di sicurezza: si
canta! - Primo corso di canto per
automobilisti», divertente idea re-
galo che oltre a insegnare come
usare il vostro «talento incompre-
so» ha il doppio vantaggio di ren-
dere produttive anche le ore perse
quotidianamente nel traffico. Il
corso, in vendita in questi giorni
(cd in cofanetto dvd), è un'idea di
Giovanna Gattuso, cantante jazz
torinese che si divide tra l'Italia e
la California.

UNGIALLO SU JIMMORRISON

Un giallo dal fascino esoterico che
intreccia passato e presente, rico-
struisce gli ultimi anni della vita di
Jim Morrison, il poeta e cantante
più seduttivo della storia del rock,
che misteriosamente si lega ad an-
tichi libri, a Parigi e a Jacqueline
Morceau: è Il labirinto dei libri se-
greti di Paolo Di Reda e Flavia Er-
metes, edito dalla Newton Comp-
ton.

DIECIMILAPER ILMOSÈDI MUTI

Si chiudono con un sold out che
ha portato in teatro oltre diecimila
spettatori e un trascinante succes-
so di pubblico ieri sera all'Opera di
Roma le repliche del Moise et Pha-
raon di Rossini, diretto da Riccar-
do Muti.

Oggi

Roberto Brunelli

Culture

CHIARI DI LUNEDÌ

TELEABISSI

Fiorella & co per il nuovo Ambra alla Garbatella
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Foto di Giorgio Benvenuti/Ansa

Tutto molto facile per un Milan
troppo forte e inavvicinabile da un
Bologna con le pile scariche. La ca-
polista si è presentata al Dall’Ara
con lo stesso piglio visto contro il
Brescia la settimana scorsa e ne è
uscita con lo stesso risultato e gli
stessi marcatori, un 3-0 firmato da
Boateng, Robinho e Ibrahimovic.

La gara per i rossoblu è durata
molto poco, con un solo importan-
te acuto nel bel tiro da fuori area di
Ramirez, al 4’, che Abbiati è riusci-
to a togliere dal sette. Cinque minu-
ti dopo è arrivata invece la prima
rete del Milan, grazie a un bel cross
di Ibrahimovic, dalla sinistra, che
Boateng, stretto tra Esposito e Bri-
tos, è riuscito a deviare alle spalle
di Viviano allungando la punta del
piede. Si è colto subito come già
quello potesse essere il colpo del
ko. Il Bologna ha tentato di reagire
ma la montagna da scalare, con il
Milan quadratissimo e attento, è
parsa troppo alta. Quasi nulle le oc-
casioni e gli spazi dove potersi infi-
lare per Di Vaio e compagni. Male-
sani alla vigilia temeva che la stan-
chezza, dopo le due vittorie in una
settimana, con partite combattute
fino all’ultimo secondo, potesse far-
si sentire al cospetto di una squa-
dra giudicata inarrivabile. Così, in
effetti, è stato. «La nostra prestazio-
ne è stata nel complesso buona - ha

difeso i suoi il tecnico rossoblu -. Sia-
mo però tornati a fare errori difensi-
vi che contro il Milan non ti puoi per-
mettere. Certo, si è notata anche
una stanchezza fisica e mentale. Ave-
vamo gli occhi della tigre, ma anche
la tigre quando ha corso tanto deve
riposare. Non c’entrano le vicende
societarie, che noi continuiamo a la-
sciare fuori dalle partite».

Nella poca consistenza del Bolo-
gna si è infilata la determinazione
del Milan, che già al 35’ ha raddop-
piato, sfruttando ancora la classe di
Ibrahimovic che con un tocco sopraf-
fino ha liberato Robinho sul filo del
fuorigioco, mettendolo davanti a Vi-
viano: un Esposito troppo molle ha
fatto andare via il brasiliano che ha
infilato il portiere bolognese. Poteva-
no essere tre già nel recupero del pri-
mo tempo, quando un tiro di Zam-
brotta, approfittando di un’altra in-

pAl Dall’Ara ancora in evidenza Boateng, Robinho e Ibra. Abbiati para un rigore aDi Vaio

pDaMalesani complimenti ai rossoneri: «La squadra più forte incontrata finora»

BOLOGNA Quella con l’Ajax in
Champions è stata una «parentesi poco
piacevole», aBologna ilMilandiMassimi-
lianoAllegri è tornato a viaggiare.

«Stavolta era proprio difficile giocare
contro di noi. La squadra è matura, sa
quellochevuoleecercadiotteneresem-
pre ilmassimo», hadetto il tecnico rosso-
nero,dopolapartitadelDall’Ara.Sulcam-
po si è notata soprattutto la nuova posi-
zione studiata per Pirlo. «Nel suo nuovo
“vecchio” ruolo -haaggiuntoAllegri - An-
dreahapossibilitàdi svariare, eventime-
tri più avanti ci garantisce più qualità. So-
no contento perché sta prendendo fidu-

cia».
Allegri è contento anche perché «la

squadra ha reagito dopo la partita con
l’Ajax: la sconfittaci ha fattobeneequan-
do perdi succede sempre qualcosa, an-
che se contava poco.Ora avanti così, do-
menica con la Roma sarà dura».

Per la sconfitta Alberto Malesani ha
una spiegazionemolto semplice. «La dif-
ferenza l’ha fatta Ibrahimovic, per il resto
non penso che abbiamo giocato male.
Nona casodove va lui si vinconogli scu-
detti. È imprendibile e immarcabile e con
Robinhoformalacoppiamiglioredellase-
rieA.GiùilcappelloeonorealMilan,cheè
lasquadrapiùfortechehovistoquest’an-
no». Zlatan Ibrahimovic ringrazia per i
complimentimanonsi scompone: «Inse-
guiamotretrofeierimaniamoconcentra-
ti su tutti e tre, vietato rilassarsi».

«Una squadramatura
che sa ciò che vuole
Bene il “nuovo” Pirlo»

sport@unita.it

MILAN 3

Sport lunedì

Milan, passeggiata aBologna
Il futuro rossoblù inizia oggi

Robinho esulta con Ibrahimovic (d) dopo avere realizzato il gol del 2-0

BOLOGNA

BOLOGNA 0

MASSIMILIANO ALLEGRI

www.unita.it

MARCO FALANGI

BOLOGNA: Viviano, Esposito, Moras, Britos,
Morleo, Casarini, Mudingayi, Della Rocca (1’ st
Ekdal), Buscè (1’ st Meggiorini), Ramirez (31’ st
Gimenez), Di Vaio.
MILAN:Abbiati,Abate,Nesta,Bonera,Zambrot-
ta (13’ stAntonini), Gattuso (8’ st Strasser), Pirlo,
Ambrosini, Boateng (27’ st Seedorf), Robinho,
Ibrahimovic.
ARBITRO: Rocchi di Firenze
RETI:pt9’Boateng,35’Robinho;st15’Ibrahimo-
vic.
NOTE: angoli 8-7 per il Bologna. Recupero 2’ e
3’. Ammoniti: Boateng, Mudingayi, Ramirez. Al
33’ st Di Vaio ha fallito un rigore. Spettatori
24.915.
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decisione di Esposito, ha accarezza-
to la traversa.

I CAMBI DI MALESANI NON INCIDONO

Nell’intervallo Malesani ha tentato
di alzare il baricentro inserendo
Ekdal e Meggiorini per Della Rocca
e Buscè, ma il cambio non ha fatto
invertire la rotta al match. Dopo
aver imbeccato i compagni, Ibrahi-
movic, al 59’, è stato servito in area
da Pirlo e con un destro morbido
ha siglato il 3-0. «Non è un caso che
ad avere in squadra giocatori come

Ibrahimovic si vincano gli scudetti
- è stato il commento di Malesani -.
È troppo bravo a fare assist e gol e
con Robinho crea davvero una bel-
la coppia». Nell’ultima mezz’ora il
ritmo della gara si è naturalmente
spento, con solo un’ultima emozio-
ne a risvegliare i 25mila intorpiditi
dal freddo del Dall’Ara: al 72’ l’arbi-
tro Rocchi ha regalato a Di Vaio un
rigore che non c’era e il capitano si
è fatto respingere il penalty da Ab-
biati.

Se il Milan con la vittoria difen-
de bene il suo primato per il Bolo-
gna la partita più importante si gio-
ca però oggi, quando il gruppo di
imprenditori con a capo Massimo
Zanetti di Segafredo presenterà a
Sergio Porcedda la proposta di ac-
quisto del club. Se l’imprenditore
sardo accetterà di farsi da parte ini-
zierà davvero il salvataggio della
società, prima che sia troppo tar-
di.❖

Due “Inter” per una sola Coppa che
incorona il club di calcio più forte
del mondo: una è l’Internazionale
di Milano allenata da Rafa Benitez
e l’altra, quella di Porto Alegre, gui-
data dal tecnico Celso Roth. Sono
le squadre superfavorite nella cor-
sa alla vittoria del Mondiale per
Club, iniziato l’8 dicembre ad Abu
Dhabi per chiudersi con la finale
del 18.

L’Inter ci crede e vuole riprender-
si il titolo conseguito nel 1964 e nel
1965. Per questo non lascia niente
al caso, osserva e studia i prossimi
avversari, i sudcoreani del Seon-
gnam Ilhwa che sabato hanno scon-
fitto 4-1 l’Al Wahda, club degli Emi-
rati Arabi.

I nerazzurri preparano il match
di mercoledì (ore 18 italiane) a ran-
ghi completi, circostanza inusuale
che - come osserva Dejan Stanko-
vic - non accadeva da circa cento
giorni. Colpa degli infortuni che
hanno pesantemente condizionato
il cammino dei nerazzurri e minato
il futuro di Benitez. Abu Dhabi po-
trebbe essere il momento di svolta:
la Coppa ridarebbe smalto e slan-
cio all’Inter. E - con in tasca il suo
secondo “titulo” (dopo la Supercop-
pa italiana) - Benitez potrebbe rifia-
tare.

I sudcoreani non dovrebbero im-
pensierire l’Inter anche se imperati-
vo categorico è non sottovalutare il
grintoso club: forte sul piano atleti-
co, veloce e agguerrito. Uomo chia-
ve Mauricio Molina. L’ex nazionale
colombiano - classe 1980 - gioca al-
le spalle dell’unica punta Dzenam
Radoncic, muovendosi abilmente
tra le linee. È la “stella” del Seon-
gnam: il giocatore nato a Medellin
è dotato anche di un discreto tiro
dalla distanza, buoni saltatori Sasa
Ognenovski e Radoncic.

DOMANI INTERNACIONAL-MAZEMBE

Domani debutta l’Internacional di
Porto Alegre che se la vedrà con il
Tp Mazembe Englebert (Congo)
che a sorpresa ha avuto la meglio

sui più quotati messicani del Pachu-
ca, sconfiggendoli di misura nella
partita disputata il 10 dicembre.
Roth è certo di trovare i nerazzurri
nella sfida finale. Il suo modulo è
un 4-2-3-1: Renan fra i pali. Nei, ca-
pitan Bolivar, Indio e Kleber nel
quartetto difensivo; Wilson Matias
e Guinazu (argentino ed ex oggetto
misterioso del Perugia di Gaucci)
mediani di centrocampo; Rafael So-
bis, Tinga e l’argentino D’Alessan-
dro il terzetto offensivo alle spalle
dell’ unica punta effettiva, ovvero
Alecsandro. Da oltre un mese e
mezzo, l’Internacional ha mollato
il campionato per concentrarsi solo
sul Mondiale. Poche - quasi nulle -
le possibilità per i congolesi del TP
Mazembe Englebert (3-4-3) di
sconfiggere i brasiliani. Il loro eroe
è il centrocampista Mbenza Bedi
che si è conquistato un posticino
nella storia del Torneo: è infatti il
primo giocatore ad aver segnato in
due edizioni consecutive del Mon-
diale, l’anno scorso andò a rete con-
tro il Pohang Stegers FC, quest’an-
no contro i messicani del Pachuca.

I “verdetti” saranno emessi dal
campo: la finale per il quinto posto
si svolgerà il 15 dicembre (Pachu-
ca-Al Whada), il 18 quella per il ter-
zo e - a seguire - la finalissima che -
secondo pronostico - vedrà di fron-
te le due grandi “Inter”.❖

Il ko di ieri segna per il Bologna
la fine di una striscia casalingadi 4 vit-
torieconsecutive. Irossoblùdimalesa-
ni avevano vinto contro Modena (3-2
in coppa Italia), Lecce (2-0 in serie A),
Brescia (1-0 in campionato) e Chievo
(2-1 in serie A). L’ultima squadra che
era uscita imbattuta dal «Dall’Ara» è
statalaJuventus,0-0il24ottobrescor-
so.L’ultimasconfittadelBolognainca-
sarisalivaall’11aprilescorso,2-3contro
laLazio inA. IlMilanhasempresegna-
toalmenoungol inciascunadelleulti-
me 14garedisputate in assoluto in se-
rie A, per un totale di 25 reti all’attivo.

In casa i rossoblù
non perdevano
da ottomesi

FOGGIA Zdenek Zeman, tecnico
del Foggia, si è lamentato per il gol del-
l’1-0 del Cosenza (che poi vincerà 2-1) in
un incontro valido per il girone B della
LegaPro, 1ª divisione. L’attaccante cala-
brese Biancolino ha tolto con un colpo
dimano il pallone dalle braccia del por-
tiere foggianoSantarelli ehadepositato
la palla in rete, esultando.Dalle immagi-
nidiffuse inunvideosul sitodell’Unione
Sportiva Foggia, si vede il fallo dimano.
«Non è colpa di Biancolinomadell’arbi-
tro - ha detto a finematch Zeman - che
non ha visto l’azione. Evidentemente si
possonoassegnareigolchenonsivedo-
no. Qui negli spogliatoi lui (Biancolino
n.d.r.)haammessodiaverlapresaconla
mano, incampono.Laternafapartedel
gioco e pertanto vanno accettate tutte
le decisioni».

CATANIA 0

SAMPDORIA 0

CHIEVO 2

Le altre partite

sport@unita.it

Gol «galeotto»
del Cosenza a Foggia
E Zeman si infuria

CAGLIARI 3

La proposta di acquisto
sarà presentata oggi
a Sergio Porcedda

BRESCIA 1

P

LECCE 3

LA STATISTICA

Dall’altra parte delmondo
l’Inter prepara l’assalto
alla «Intercontinentale»

ROMA

LEGA PRO

Nenè, una giornata di gloria
Per Giampaolo ancora buio

CAGLIARI: Agazzi, Perico, Canini, Ariaudo, Ago-
stini, Biondini, Conti, Nainggolan (27 st Sivakov),
Cossu (1’ st Lazzari), Matri, Nenè (34 st Acquafre-
sca).
CATANIA: Andujar, Potenza, Silvestre, Terlizzi,
Capuano,Ledesma,Carboni (24st.Sciacca),Mar-
tinho, Gomez (10 st Izco), Morimoto,Maxi Lopez
(1’ st Antenucci).
ARBITRO: Tommasi di Bassano
RETI: pt 11’ e 27’ e st 26’ Nenè.
NOTE: angoli 3-0 per il Cagliari. Recupero 0 e 0.
Ammoniti Nenè, Sciacca e Carboni. Espulsi Mar-
tinho (9’ st.) eMorimoto (31 st). Spettatori: 8mila.

Cordova per punizione
Samp fermata sul più bello

Cordata di imprenditori

BRESCIA: Sereni; Zambelli, Zebina, Bega, Dalla-
mano; Vass (28’ st Baiocco), Cordova (38’ pt Bu-
del),Hetemaj;Diamanti (38’ stMareco),Possanzi-
ni, Konè.
SAMPDORIA: Curci; Cacciatore (45’ pt Accardi),
Volta, Lucchini, Ziegler;Mannini (27’ st Pozzi), Pa-
lombo, Tissone, Guberti (10’ st Koman); Pazzini,
Marilungo.
ARBITRO:Giannoccaro di Lecce
RETI: 13’ pt Cordova
NOTE: ammoniti Cordova per comportamento
nonregolamentare,Zebina,Accardipergiocofal-
loso.Angoli8-1per laSampdoria.Recupero2’e3’.

PARLANDO

DI...

Domani
Coppa Italia

Si gioca domani alle 21 al Tardini tra Parma e Fiorentina (diretta Rai2) la prima gara
degli ottavi di finale di Coppa Italia. PerMihajlovic treuomini indubbio: Donadel, Vargase
Boruc. A gennaio il resto del programma: il 12 Inter-Genoa e Palermo-Chievo; il 13 Juven-
tus-Catania; il 18 Napoli-Bologna; il 19 Roma-Lazio e Sampdoria-Udinese; il 20Milan-Bari.

Piatti fa sorridere De Canio
Il Chievo è tornato piccolo

LECCE: Rosati, Donati, Fabiano, Gustavo, Brivio,
Munari (38’ stMesbah), Giacomazzi (35’ stVives),
Olivera, Piatti (43’ st Rispoli), Ofere, DiMichele.
CHIEVO:Sorrentino,Frey,Andreolli,Cesar (20’st
Mandelli), Jokic, Fernandes, Rigoni, Bogliacino,
Constant(31’stDePaula)Pellissier,Granoche(1’st
Moscardelli).
ARBITRO: Banti di Livorno
RETI: 16’ pt Ofere; 46’ pt Piatti; 10’ st Bogliacino;
24’ st Piatti; 49’ stMandelli.
NOTE: angoli 8-4 per il Lecce. Recupero 2’ e 5’.
Ammoniti Rosati, Cesar, Rigoni, Olivera, Ofere.
Spettatori: 5.800 circa

Una volta si chiamava Coppa In-
tercontinentale e l’Inter di Herre-
ra la vinse nel ’64 e ’65, ora il no-
me è «Mondiale per club» e a Be-
nitez serve per scacciare i fanta-
smi. Il debutto mercoledì contro
i sudcoreani del Seongnam.

MARZIO CENCIONI
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Una rete di Juan nel primo tempo,
contro un Bari con dieci titolari in-
fortunati, vale per la Roma il ritor-
no a ridosso della zona Champions,
non la piena guarigione dopo le tre
deludenti trasferte con Palermo,
Chievo e Cluj. «Un bicchiere mezzo
pieno», comunque, per Claudio Ra-
nieri, che poi aggiunge: «Non abbia-
mo preso gol e ce ne vorrebbero di
partite così...». Chiaro riferimento
alle otto reti subite nei precedenti
quattro incontri. Però sabato c’è il
Milan a San Siro, è lì che la Roma è
chiamata a un cambio di rotta che
fino ad ora lontano dalla capitale
ha prodotto solo tre pari. In tutto
questo, all’infortunio di Julio Ser-
gio si va ad aggiungere ora quello di
Lobont, sostituito da Doni nei secon-
di 45’ di ieri. Roma che trova il mas-
simo risultato col minimo sforzo,
contro un Bari ultimo in classifica
(e da ieri anche da solo), con il peg-
gior attacco e la seconda peggior di-
fesa del torneo, e il giovane Stram-
belli all’esordio da titolare sulla tre-
quarti. Sulla carta, con arieti del ca-
libro di Borriello, Totti, Menez, ci si
aspettava una Roma pronta a salta-
re sulla smarrita pecorella barese,
che invece palla a terra e ripartenze
è rimasta in gara fino alla fine. La
Roma sbanca grazie a una rete di
Juan, che al 31’ sbuca alle spalle del-
la difesa barese e beffa Gillet. Gol
viziato però dalla posizione di fuori-
gioco del brasiliano, cosa che, unita

alla mancata espulsione di Brighi per
un doppio fallo di mani non sanziona-
to con il secondo giallo, fa imbufalire
Ventura: «Dopo gli episodi di domeni-
ca scorsa (rigore per la Samp ed
espulsione del tecnico, ndr), allora
devo riflettere, c’è qualcosa che non
va». Ma a recriminare è anche la Ro-
ma per un gol di Borriello annullato
nel finale. Poco prima dell’occasione
più nitida del Bari, con Cassetti bravo
a metter la zampa sul tocco ravvicina-
to di Romero. Senza De Rossi squalifi-
cato, è ancora Simplicio il regista,
con Brighi e Greco ad arginare Dona-
ti e Gazzi, e a pagare dazio è sempre
Pizarro, alla sua settima panchina,
prima l’infortunio ora l’influenza. Evi-
dente il malcontento del cileno, ma
qui Ranieri è intransigente e alza la
barricata: «Voi – ha poi polemizzato
con i giornalisti di Sky - volete creare
il problema Pizarro, volete sempre
alimentare la polemica, a Roma non
vi guarderà più nessuno, io ho il pol-
so della gente che incontro per stra-
da». Replica Sky: «Siamo amici di tut-

te le tifoserie, a volte gli allenatori
intervistati a caldo hanno ancora
l'adrenalina in corpo». Polemiche a
parte, la gara: incolore la prova di
Totti, 71’ con molti errori, su tutti
quello dagli undici metri che sul pa-
ri al 19’ ha vanificato il rigore procu-
rato da Borriello. Valgono però il

prezzo del biglietto le giocate di Me-
nez. In sostanza una gara a senso
unico, con la Roma a fare la partita
e l’undici di Ventura in contropie-
de, con il sospirato vantaggio giallo-
rosso che lascia presagire a una go-
leada che non arriverà mai. Merito
di un Bari che gioca al calcio nono-
stante le incombenze di infermeria,
merito che vale molto più di un ulti-
mo posto in classifica.❖

Foto di Ettore Ferrari/Epa-Ansa

Juan abbracciato dai compagni dopo aver realizzato il gol della vittoria

Il sogno del Corinthians di avere
Adrianodagennaiostaperdiventarereal-
tà.Loscrivono il quotidianobrasiliano«O
Globo»edilsito«Globoesporte»,chehan-
noappresolanotiziadafontimoltovicine
alpresidentedelclubpaulistaAndresSan-
ches, capo-delegazione della nazionale
brasiliana al Mondiale in Sudafrica. «Non
soseAdrianocontinueràastarenellaRo-
ma, ma posso garantire una cosa: se an-
drà via, uscirà dalla porta principale, sen-
zanessuncontrastoconilclub»: lohadet-
to il procuratoredi Adriano, GilmarRinal-
di, intervistatoinunprogrammadi«Rede
Tv!»,chegliavevachiestolumisullasitua-
zione del suo assistito ed un commento
sulle parole dette dalla presidente della
Roma Rosella Sensi, secondo cui «Adria-
no non simuove». Da Roma.

Adriano ritorna
in Brasile?
Sensi smentisce

p Contro il Bari i giallorossi trovano tre punti. Partita a senso unico, pugliesi ultimi e soli

p Totti sbagliaun rigore. A fine gara battibecco tra il tecnico romano eMassimoMauro

sidistef@gmail.com

BARI 0

Bicchiere mezzo pieno
per l’11 di Ranieri
e sabato c’è il Milan

SerieA

Lampodi Juannell’Olimpico più grigio
Ranieri litiga con Sky: «Voi provocate»

ROMA

ROMA 1

IL CASO

Zona Champions vicina

Sport

SIMONE DI STEFANO

ROMA: Lobont (1’ st Doni), Cassetti, Mexes,
Juan, Castellini, Greco, Simplicio, Brighi, Menez
(43’ st Taddei), Totti (26’ st Okaka), Borriello.
BARI:Gillet,Galasso,A.Masiello, Rinaldi, Raggi,
Pulzetti, Donati, Gazzi, Strambelli (36’ st Crimi),
Caputo (22’ st D’Alessandro), Rivas (16’ st Go-
mez).
ARBITRO: Romeo
RETE: nel pt 30’ Juan
NOTE: angoli 8 a 3 per la Roma. Recupero 3’ e
4’. Ammoniti: Greco, Rinaldi, Raggi, Juan, Cas-
setti per gioco falloso, Borriello per proteste.
Spettatori: 25mila
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Marcatori

Una volata di Krasic al 94’, con un
tocco che ha beffato un incerto Mu-
slera, ha regalato alla Juve i tre
punti nel posticipo, consentendo
ai bianconeri di agganciare la La-
zio al secondo posto e di tenere il
passo del Milan, da ieri sera a +6
sulle seconde. La sfida dell’Olimpi-
co doveva designare la prima sfi-
dante di Ibra e compagnia, la parti-
ta ha confermato sia i pregi che i
limiti delle due squadre, che in que-
sto momento non hanno il gioco e
la continuità di rendimento della
capolista, ma la Juve ha avuto il
grande merito di crederci fino alla

fine: la formazione di Del Neri era
partita a razzo e dopo il gol di Chielli-
ni sembrava padrona del campo, ma
un errore di Storari aveva favorito
l’1-1 di Zarate e rimesso in corsa gli
ospiti, salvati al 92’ da Muslera sulla
punizione di Del Piero, ma poi il por-
tiere dei biancocelesti (per l’occasio-
ne in maglia verde) ha commesso
una papera che ha consentito allo

scatenato Krasic di imbucare il gol
vittoria.

Pronti via e dopo meno di cento
secondi la Juve è già in vantaggio: su
azione d’angolo Chiellini arriva da
dietro e di testa sorprende i difenso-
ri di Reja. I bianconeri pigiano anco-
ra sull’acceleratore, con uno scatena-
to Krasic che ispira Quagliarella, che
però non inquadra la porta da buo-

na posizione. Appena la formazio-
ne di Del Neri abbassa i ritmi però
la Lazio viene fuori e al quarto
d’ora trova l’1-1, complice una di-
fettosa uscita di Storari che inne-
sca un mischione risolto dal tocco
di Zarate: per Storari il primo erro-
re grave giunge a poche ore dalla
parole di Del Neri, che lo aveva con-
fermato titolare anche ora che si av-
vicina il ritorno di Buffon (in tribu-
na assieme alla compagna Alena).

Dopo un avvio scoppiettante,
con due gol e tante emozioni, la
partita scorre via senza altri grossi
sussulti fino alla mezz’ora, con la
Lazio che controlla bene le sfuriate
bianconere e il giovane Cavanda
che inizia a prendere le misure a
un Krasic devastante nei primi mi-
nuti. La Juve si rende pericolosa so-
lo su punizione (deviata dalla bar-
riera) di Aquilani, che scheggia la
traversa, poi due tentativi da fuori
di Krasic e dello stesso Aquilani
non trovano la porta, Biava salva
in extremis su Quagliarella, men-
tre le ripartenze ospiti si arenano
regolarmente nei sedici metri, per-
ché Hernanes e Zarate non sono in
serata. Dopo l’intervallo Juve vici-
na al 2-1 con il solito Aquilani, ma
la fiammata dei bianconeri si esau-
risce in fretta, anche se Del Neri at-
tende fino a metà ripresa prima di
mettere dentro Pepe e (l’invocatis-
simo) Del Piero. Nel finale animi
surriscaldati, con l’arrembaggio
della Juve generoso quanto poco
lucido, se si escludono le volate del-
lo scatenato Krasic, ma proprio al-
l’ultimo secondo il serbo trova il
guizzo che vale i tre punti.❖

La Classifica
10 RETI: Di Natale (Udinese)
9 RETI: Eto’o (Inter);Cavani (Na-
poli); Ibrahimovic (Milan);DiVaio (Bo-
logna)
8 RETI: Quagliarella (Juventus);
Matri (Cagliari)
7 RETI: Pastore (Palermo);Ham-

sik (Napoli)
6 RETI: Borriello (Roma); Cre-

spo (Parma); Ilicic (Palermo); Pazzini

(Sampdoria);Pato, Robinho(Milan)
5 RETI: Gilardino (Fiorentina);
Caracciolo (Brescia); Pellissier (Chie-
vo); Pinilla (Palermo); Krasic (Juven-
tus)
4 RETI: Nenè (Cagliari); Cassa-

no (Sampdoria);Barreto (Bari); Iaquin-

ta (Juventus);Lavezzi (Napoli);Bogda-

ni (Cesena);DiMichele (Lecce);Guber-

ti (Sampdoria);Hernanes,Floccari,Za-

rate (Lazio);Moscardelli (Chievo)

Foto di Tonino Di Marco/Ansa

Montale e lo 0-0

Prossimo turno
DOMENICA 19/12/2010 ORE 15.00

Cesena - Cagliari sab. 18.00

Milan - Roma sab. 20.45

Lazio - Udineseore 12.30

Bari - Palermo

Catania - Brescia

Chievo - Juventus

Fiorentina - Inter Rinviata

Napoli - Lecce

Parma - Bologna

Sampdoria - Genoa ore 20.45

P G V N P F S

1 Milan 36 16 11 3 2 29 12

2 Juventus 30 16 8 6 2 31 16

3 Napoli 30 16 9 3 4 25 17

4 Lazio 30 16 9 3 4 21 14

5 Palermo 26 16 8 2 6 28 21

6 Roma 26 16 7 5 4 21 20

7 Inter* 23 15 6 5 4 20 14

8 Sampdoria 23 16 5 8 3 18 13

9 Udinese 23 16 7 2 7 19 18

10 Genoa 21 16 6 3 7 13 15

11 Cagliari 20 16 5 5 6 19 15

12 Chievo 20 16 5 5 6 18 18

13 Fiorentina 19 16 5 4 7 16 17

14 Bologna (-1) 19 16 5 5 6 16 23

15 Catania 18 16 4 6 6 13 18

16 Parma 18 16 4 6 6 14 20

17 Brescia 15 16 4 3 9 12 20

18 Lecce 15 16 4 3 9 16 33

19 Cesena* 12 15 3 3 9 10 20

20 Bari 10 16 2 4 10 10 25

Risultati 16ª giornata

Al 94’ il momento decisivo Il cross di Krasic deviato nella propria rete daMuslera

sport@unita.it

Amo il calcio spettacolo, il Brasi-
ledel ’58quellodel4-2-4, leparti-

te zemaniane, con tante reti da una
parte e dell’altra, la fantasia che supe-
ra laragione, ildribblingchesoffocalo
schema, l’ala destra che riprende il
suo posto e manda in tribuna l’ester-
nodi fascia. Sacchi eMaturanaesalta-
rono lo 0-0 come risultato perfetto, il
modo migliore, da un punto di vista
tecnico e filosofico, per spiegare l’es-
senza del football. Primadi loro, però,
ci fu un altro difensore delle partite
equilibrate, un «integralista» superio-
reaidueallenatoricopernicani,quello
italiano e quello colombiano. Si chia-
mava Eugenio Montale, fu un poeta
immensoevinseilNobelperlalettera-
tura nel 1975. Disse: «Sogno che un
giorno nessuno farà più gol in tutto il
mondo».Maforseparlavad’altro,non
di pallone. DARWIN PASTORIN

TORINO

LAZIO 1

DIECI RIGHE

Bologna 0 - 3 Milan

Brescia 1 - 0 Sampdoria

Cagliari 3 - 0 Catania

Genoa 0 - 1 Napoli

Lecce 3 - 2 Chievo

Palermo 3 - 1 Parma

Roma 1 - 0 Bari

Udinese 2 - 1 Fiorentina

Inter - Cesena Rinv. al 19/1

Juventus 2 - 1 Lazio

Numeri

Muslera dà unamano a Krasic
La Juventus finisce in paradiso

MASSIMO DE MARZI

JUVENTUS 2

* Una partita inmeno

Sport

JUVENTUS:Storari, Sorensen,Bonucci, Chielli-
ni,Grosso,Krasic,Melo,Aquilani(42’stSissoko),
Marchisio (21’ st Pepe), Quagliarella (25’ st Del
Piero), Iaquinta
LAZIO:Muslera,Lichtsteiner,Biava(15’ stDiaki-
tè), Dias, Cavanda, Brocchi, Matuzalem, Mauri
(41’stLedesma),Hernanes,Zarate(43’stDelNe-
ro), Floccari
ARBITRO: Tagliavento
RETI:nelpt 2’ Chiellini, 13’ Zarate; nel st 49’Kra-
sic
NOTE:ammoniti Brocchi,MeloeCavanda.An-
goli8-5perlaJuventus.Recupero0’e4’.Spetta-
tori 20098, incasso 475.085.
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C’è lo sport e poi c’è Armin, che è
un’altra cosa, perché come si fa a de-
finire semplicemente «sportivo»
uno come Zoeggeler? Anche la pa-
rola campione non rende l’idea, per
uno così. Uno che da 22 anni vive
sdraiato su un pezzo di plastica, ap-
poggiato a due lame di acciaio e pe-
rennemente a rotta di collo tra retti-
linei e paraboliche di ghiaccio, in
quelle piste da slittino che sembra-
no disegnate per la playstation, e in-

vece ci vanno dentro quei cristoni fa-
sciati dentro tute da astronauti. Ar-
min che da ieri è l’italiano più vincen-
te nel freddo, con la vittoria numero
51 in Coppa del Mondo, primo a Cal-
gary, una in più di Alberto Tomba
che pure è un’altra icona della neve,
ma un’icona impastata con ingredien-
ti molto diversi. La Bomba che ride-
va, scherzava, falcidiava la grammati-
ca e gli avversari, figlio di una città,
Bologna, epicentro della California
all’italiana che è stata, e non è ormai
più, la Via Emilia. Fosse nato un po’
più a destra, in Romagna, un pataca

perfetto, l’Albertone. Ma un pataca

di razza, con quel talento gli si perdo-
nava tutto. Armin che invece è italia-
no ma a modo suo, ma anche alla ma-
niera dei tanti italiani che quei
“crucchi” dell’Alto adige mica li capi-
scono tanto, o ci ridono sopra col riso
amaro di Fantozzi e Filini accolti in

una tragicomica vacanza a Ortisei,
«voi viene da Italia?». Zoeggeler che
ieri in Canada, dove a Vancouver in
febbraio ha vinto la quinta medaglia
in cinque Olimpiadi diverse e conse-
cutive, unico nella nostra storia spor-
tiva, ha dimostrato una volta di più

che per uno come lui lo slittino non è
una disciplina, ma un karma, e vince-
re un semplice corollario. Armin non
fa altro che vincere, da quando è di-
ventato campione del mondo junio-
res a 14 anni, all’età in cui uno che
gioca a pallone - per dire della mag-
gioranza - ha appena cominciato a

stare in una squadra, anche se per
papà e nonno è già il nuovo Del Pie-
ro. Ma Armin Zoeggeler che dice
sempre e solo quello che serve, e
protegge tutto il resto con un silen-
zio che nemmeno il kevlar è così re-
sistente, è da anni il re planetario di
uno sport che in Italia non esiste
nemmeno, e questo è il suo record
più grande, perché da noi lo slittino
è fermo ai ragazzi che all’uscita da
scuola, nelle abbondanti nevicate
di qualche cartolina fumè, si traina-
no e deragliano sopra arcaici carrel-
li di legno. Fino al 2006, quando
l’anno fatta per le Olimpiadi di Tori-
no, non c’era nemmeno una pista in
tutto l’arco alpino, ma nel 2006 Ar-
min aveva già vinto tutto e dapper-
tutto, e uno così allora perchè mai
dovrebbe smettere di sdraiarsi a
150 all’ora sul ghiaccio di una pista,
cioè della vita?❖

Zoeggeler sorpassa Tomba
È il re delle vittorie bianche

srighi@unita.it

51 vittorie in Coppa del

Mondo di slittino: la pri-

ma ad Altenberg, Germania,

nel 1995

5 medaglie individuali in al-

trettanteedizioniconsecu-

tive dei Giochi invernali, da Lil-

lehammer 1994 a Vancouver

2010

181 centimetri per 85kg,

36 anni, due figli, Ni-

na e Thomas, carabiniere, cre-

sciutoaFoiana, frazionedelco-

mune di Lana

Slittino

L’ultima vittoria in
Canada, portafortuna
dopo Vancouver 2010

Un record
di ghiaccio
per Armin

Foto di Ralf Hirschberger/Ansa-Epa

Sport

Trionfo a Calgary

Nella terza tappa della stagio-
ne, a Calgary, Armin Zoeggeler
ha vinto la 51ª gara di Coppa
del mondo, una in più di Alber-
to Tomba che era finora l’italia-
no più vincente negli sport in-
vernali.

SALVATORE MARIA RIGHI

Numeri

Uno slittino
per entrare
nella storia
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Classifica

P G V P

1 Siena 16 9 8 1

2 Milano 14 9 7 2

3 Cantù 12 9 6 3

4 Pesaro 12 9 6 3

5 Varese 12 9 6 3

6 Biella 10 9 5 4

7 Bologna 10 9 5 4

8 Cremona 10 9 5 4

9 Montegranaro 8 9 4 5

10 Sassari 8 9 4 5

11 Treviso 8 9 4 5

12 Avellino 6 9 3 6

13 Caserta 6 9 3 6

14 Roma 6 9 3 6

15 Brindisi 4 9 2 7

16 Teramo 2 9 1 8

Prossimo turno
DOMENICA 19/12/2010 ORE 18.15

Cantù - Brindisi SAB. ORE 20.00

Montegranaro - Caserta SAB. ORE 20.30

Sassari - TrevisoSAB. ORE 20.30

Biella - Roma ORE 11.45

Siena - Pesaro

Bologna - Milano

Avellino - Cremona

Varese - Teramo

ZEMANE L’ARBITRO

FONDO

Podio Follis

DAVOS Arianna Follis secon-
da a Davos, in Svizzera, Coppa del
Mondo di sci di fondo. Ha vinto la
norvegese Marit Bjoergen. Terza la
polacca Justyna Kowalczyk.

NBA

LeBron vince

NEW YORK Miami domina a
Sacramento (83-104), mentre To-
ronto con Bargnani passa in rimonta
a Detroit (116-120).

SCI

Moelgg nono

VAL D’ISERE L'austriaco Hir-
scher ha vinto lo slalom speciale di
coppa del mondo davanti a Raich.
Nono l’azzurro Moelgg che che nella
prima manche era al comando.

«Mondaynight»
minatori cileni
ospiti in tribuna
delManchester

LONDRA Drogba fallisceun rigoreal93' e il ChelseadiAncelotti pareg-
gia col Tottenham, stasera sfida tra Arsenal eManchester United: i Blues se-
condi staccati di un punto dalla coppia di testa Arsenal-Manchester City.

ZOOM

Anche Zdenek Zeman,maestro
dicalcioefautoredelfair-play,a
voltese laprendecongli arbitri.
È successoalloZaccheriadopo-
lagarapersaincasadalsuoFog-
gia, per 2-1, contro il Cosenza.

Scacchi

Serie A

Treviso 60 - 61 Biella

Montegranaro 83 - 93 Cantù

Sassari 66- 75 Bologna

Milano 90 - 78 Avellino

Caserta 92 - 80 Varese

Teramo 53 - 74 Roma

Cremona 74 - 87 Pesaro

Brindisi 51 - 68 Siena

Alcuni dei 33 minatori cileni
liberati ad ottobre dopo essere ri-
masti intrappolati per due mesi
nella miniera di San Josè assiste-
ranno al match di cartello di Pre-
mier League in programma doma-
ni tra Manchester United e Arse-
nal all'Old Trafford. I minatori so-
no atterrati ieri a Manchester ospi-
ti dei «Red devils». Il viaggio è sta-
to organizzato della casa vinicola
“Vina Concha y Toro” che è tra gli

sponsor dello United. Qualche tem-
po fa uno dei reduci di quell’inciden-
te che ha calamitato l’attenzione di
tutto il mondo aveva partecipato
simbolicamente alla maratona di
new York. Si tratta di Edison Pena,
che faceva jogging nel tunnel dove
era intrappolato insieme ai suoi
compagni Pena ha tagliato il tra-
guardo dove è arrivato in parte cor-
rendo, poi camminando e, infine,
zoppicando. Per percorrere i 42 chi-
lometri, il cileno ha impiegato 5 ore,
40 minuti e 51 secondi. Prigioniero
in miniera, Pena si è allenato per
quanto ha potuto, dopo aver percor-
so più volte quotidianamente i 0,9
km di lunghezza del corridoio sotter-
raneo in cui era prigioniero insieme
agli altri 32 minatori, per circa 6 mi-
glia (10 chilometri) al giorno. ❖

Calcio

Sport

Adolivio
Capece

Milano record, Torino lampo
Ovod-A. Muzychuk, mondiale don-
ne 2010. Il Nero muove e vince.

SOLUZIONE1…A:e4;2.R:e4,Cf5!;e
guadagnaunpezzo(minacce:
Td4+eCg3+).

Record di presenze per i tornei
2010 al Festival “Crespi” di Mila-
no: 296 i partecipanti; vince Mat-
thew Herman, outsider venuto da-
gli Stati Uniti (risultati e classifiche
sul sito www.scacchisticamilanese.
it). Sabato e domenica a Torino
(presso il Lingotto) sono in pro-
gramma le finali scudetto gioco
lampo a 5, 3 e 1 minuto (www.scac-
chistars.it).

Premier, Ancelotti secondo dietro Mancini

43
LUNEDÌ

13DICEMBRE
2010



Voto di
sfiducia
GOVERNO, CRONACA

DELLE ULTIME ORE

POLITICA

Il Pd a piazza San Giovanni
Guarda video e foto

FOTOGALLERY

Le immagini più belle
dall’Italia e dalmondo

VOCI

D’AUTORE

POLITICA

Piazza Fontana, fischiata
LetiziaMoratti

SCRITTRICE

C I T I Z E N .  O L T R E  L A  P E R F E Z I O N E .

Il sistema

Cattura la luce

La converte in energia

Accumula una riserva 

di carica inesauribile

Regolato dallo spazio con precisione assoluta.

www.citizen.it

Radiocontrollato in tutto il mondo: riceve 

il segnale orario trasmesso dai principali 

orologi atomici del mondo. 

Sistema Eco-Drive: non necessita di cambio pila. 

Interamente in Supertitanio Ti+IP.

Vetro zaffiro antigraffio. 

Impermeabile a 20 bar. 750 euro

Citizen Evolution 5 
Radiocontrollato Universale.

Perfetto.

ECONOMIA

Indagine, evasione fiscale
Italiamaglia nera nell’Ue

Silvia
Ballestra

S
i sa che un discorso, spe-
cie un discorso pubblico,
specie un comizio davan-
ti ad una grande folla,

può contenere passaggi retorici e
immagini a effetto. Questo non
esclude che possa contenere an-
che verità che si sentono raramen-
te e addirittura parole controcor-
rente. Ed eccone una, ascoltata in
piazza San Giovanni da Pierluigi
Bersani: «Noi non dobbiamo susci-
tare passione per una persona, ma
per la nostra Repubblica». Frase
notevole, specie in relazione con
altre riflessioni di Bersani, sentite
in tivù recentemente. Interrogato
sul suo carisma, Bersani risponde-
va che il carisma non si sa bene co-
s’è. Un quid? Un nonsoché? E aver-
celo in dosi massicce è così impor-
tante? E non sarà che si considera
il carisma (o fascino? o simpatia?)
l’unico pregio di un leader? A pen-
sarci, è il più macroscopico porta-
to del quasi-ventennio berlusco-
niano, il più debilitante per la de-
mocrazia. La stupida illusione che
tutto sia possibile con il combina-
to disposto di carisma, ricchezza e
potere, e che il resto (abilità, one-
stà, capacità, buone idee) sia un
inutile orpello. Del resto, basta
guardarsi intorno: i nomi dei lea-
der sui simboli non sono che que-
sto: personalizzazione, il volto del
singolo che fa premio sul pensare
collettivo, l’uno che comanda i tan-
ti. È la filosofia del “ghe pensi mi”,
il culto della personalità al posto
delle idee, il pensiero semplice al
posto di un pensiero complesso, il
populismo al posto del popolo. Un
concetto – non a caso – molto tele-
visivo. Tra i tanti punti da cui ripar-
tire, questo mi sembra centrale: la
dittatura del carisma al posto del-
la democrazia delle idee deve fini-
re. Che un leader capace sia me-
glio di un barzellettiere dall’ego
ipertrofico pare un’ovvietà. Eppu-
re quest’ovvio sembra non averlo
visto nessuno, nei lunghi anni del-
l’ipnosi belusconiana. Per questo
sentirlo dire ora forte e chiaro è
più che un buon segno. ❖

CARISMA
CONTRO
CAPACITÀ

www.unita.it

www.unita.it
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